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LIBRO Vili. 


CONTINUAZIONE DELLA STORIA 


DI DARIO NOTO. 



PERSIANI E 

DE’ GRECI, E DELLA GUERRA I^I.SmIJJ^CVNESO 
SOTTO I REGNI DI SERSE li. , fjb I sfocXJtAN® , E 

m§ 

uesto capo contiene la storia dì tredici 
anni della guerra del Peloponneso sino al- 
1’ anno decimonono inclusivamente. 

Artaserse morì verso il principio dell’ anno 

S uarantesimo nono del suo regno (i). Serse, 
i lui successore, era l’unico tìglio ch’ebbe 
dalla regina sua moglie; ma ne aveva avuti 
diciassette dalle sue concubine , fra’ quali 
Sogdiano , appellato da Ctesia Secondiano, 
Occo , e Arsite ( Ctes. c. • Diod. /. /a, 
p. i/5. J. Sogdiano di concerto con Far- 
nacia , eunuco di Serse , si portò un giorno 
all’ improvviso dal nuovo re , il quale dopo 
essersi briacato in dì festivo , si era riti- 
rato nella sua stanza per ismaltire il vino. 
Avendolo trovato in tale situazione , gli fu 
facile l’ucciderlo; lo che avvenne nel giorno 
quarantesimo del suo regno , e fu egli in 
di lui vece dichiarato re ( 2 ). 

Sogdiano, appena salito sul trono, fece 
morire Bagorazo , il più fedele fra gli eu- 
nuchi di suo padre. Questi era 1’ eunuco , 


13 


1 ) An. M. 3 Sng , at\ G. C. 4 . 25 . 
3 ) An. il. 358 o , av. C. C. 424.. 


.( 4 ) 

eh’ era stato incaxùcalo de' funerali di Arla- 
sei’se e della regina, madre di Serse, moria 
nel giorno stesso in cui morì suo marito. 
Dopo aver condotti questi due cadaveri in 
Persia nel sepolcro ordinario dei re, trovò 
al suo ritorno sul trono Sogdiano , che lo 
accolse assai male a motivo di alcune con- 
tese ch’ex*auo passate fra loro, sinché viveva 
il padre. Il nuovo re non contento di que- 
ste prime dimostrazioni di disgusto , non 
istelte molto ad imputargli non so qual 
mancamento intorno a’ funerali di suo pa- 
dre , e lo fece lapidare. Con queste due 
uccisioni del fratello Serse, e di Bagorazo, 
divenne 1’ orror dell’ esercito e della nobil- 
tà ; per lo che non si credette molto sicuro 
sul tx’ono , il cui acquisto eragli costato 
delitti sì enormi. Sospettò ne’ fratelli un di- 
segno eguale al suo , e caddero i suoi so- 
spetti particolarmente sopx*a Occo , cui il 

Ì adre aveva lasciato il governo d’ Ircania. 

io fece pertanto chiamare , per disfarsene 
quando fosse arrivato. Ma Geco , che ue 
penetrò il pensiero, trovò parecchi pretesti 
per dispensarsi da questo viaggio; e differì 
tanto, che finalmente, quando venne, ar- 
rivò seguito da un buon esercito , di cui 
dichiarò apertamente che si servirebbe per 
vendicare la morte del fx’atello Serse. Questa 
dichiax'azione impegnò nel suo partito un 
numero grande di persone ragguax'devoli , 
e molti governatori di provincie , i quali 
detestavano la crudeltà e la pessima con- 
dotta di Sogdiaxxo. Gli fu posta in capo la 
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tiara , divisa del principato , e fu accia* 
rnato re. Sogdiano , vedendosi in tal guisa 
abbandonato, dimostrò tanta viltà nel difen- 
dere la corona , quanta n’ era stata la in- 
giustizia e crudeltà nell’ usurparla. Contra 
il parere de' suoi più fedeli amici, e de' più 
saggi fra quelli die gli erano ancora affe- 
zionati , entrò in trattato con suo fratello, 
che, impadronitosi di sua persona , lo fece 
gii tare nella cenere , dove morì di morte 
crudele. Questo era un supplizio partico- 
lare della Persia , e praticalo ne’ maggiori 
delitti. Riempivasi di cenere , sino a una 
cert' altezza , una torre delle più alte. Dalla 
sommità di essa gellavasi dentro il reo col 
capo all’ ingiù , e poscia agitavasi con una 
ruota incessantemente intorno a lui quella 
cenere , fin a tanto che lo soffocava ( Val. 
Max. I. g , c. 2 , //. Machab. c. i3 \ Così 
questo principe scellerato perde Ja vita 
coll’ impero , che godette solamente per sei 
mesi e quindici giorni. Colla morte di Sog- 
diano, Occo si ti’ovòpadrone deH’impero (i). 
Appena asceso al trono , cangiò il nome di 
Occo in quello di Dario. Gli storici per 
distinguerlo vi aggiungono 1’ epiteto Not/mr, 
che in greco significa nastardo. 11 suo regno 
durò per diciannove anni. 

Arsite vedendo come Sogdiano era stato 
da Serse- privato del trono, e come questi 
da Occo, volle fare lo stesso a quest’ ultimo. 
Quantunque gli fosse fratello legittimo si 


(i) An. M. 358/ , av. G. C. 4*3. 


ribellò apertamente contro di lui , e fu so- 
stenuto nella ribellione da Artitio , figlio di 
Megabise. Occo , che quindi innanzi chia- 
meremo Dario, spedì Arlasira, uno de’ suoi 
generali , contro Artifìo , e andò in persona 
alla testa d’un altro esercito contro d’ Arsite. 
Artifìo colle greche truppe che aveva da 
se stesso assoldate , battè per due volle il 
generale Artasira , ma in una terza batta- 
glia egli stesso fu debellato , e si vide ri- 
dotto alla necessità di arrendersi, attesa qual- 
che speranza di perdono , che gli si fece 
concepire. 11 re voleva farlo morire , ma la 
regina Parisatide, sorella e moglie da Dario, 
ne lo dissuase. Ella era figlia di Avtaserse, 

. ma non della madre di Dario , donna di 
spirito, raggiratrice , ed accorta , di cui il 
re suo marito seguiva quasi sempre il pa- 
rere. Quello ch’ella gli diede in quest’oc- 
casione , era d’ una profonda perfidia. Lo 
consigliò ad usar clemenza con Artifìo , e 
a ben trattarlo , onde il fratello , vedendo 
la di lui generosità verso un servo ribelle, 
sperasse di essere trattato con altrettanta 
indulgenza 5 ciò che lo avrebbe impegnato 
a sottomettersi. Soggiunse che, qualora fosse 
padrone di questo principe, farebbe all’ uno 
e all’ altro ciò che giudicasse più acconcio. 
Dario ne seguì il consiglio che gli riuscì. 
Arsite, informato della dolcezza che si usava 
con Artifìo , pensò ch’egli , essendo fratello 
del re , sarebbe trattato ancora più favo- 
revolmente ; e su questa speranza venne a 
trattati con esso , e si arrese. Dario incli- 
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nava mollo a salvargli la vita ; ma Pari- 
satide , rappresentandogli che la punizione 
di questo ribelle era necessaria per la sua 
sicurezza , lo determinò a disfarsene , fa- 
cendolo miseramente perire nella cenere come 
ArtiOo. A questa sentenza però egli non 
acconsentì senza lina forte violenza a se 
stesso , perchè lo amava teneramente. Fece 
altresì alcune altre esecuzioni, che non gli 
cagionarono quella tranquillità che ne aspet- 
tava; perchè il suo regno fu poscia agitato 
da violenti perturbazioni che non gli lascia- 
rono molto riposo. Una delle più pericolose 
fu quella , che gli suscitò la ribellione di 
Pisutne (i), il quale, essendo governatore 
della Lidia, volle scuotere il giogo dell' im- 
pero de’ Persiani , e farsi sovrano nella sua 
provincia ( Ctcs. c. 5/ ). Ciò che gli diede 
speranza di poter riuscirvi , fu il corpo di 
truppe greche da lui raccolte , e prose al 
suo servizio , sotto il comando di Linone 
ateniese. Dario inviò Tissaferne conira que- 
sto ribelle , e gli diede con un poderoso 
esercito la dignità di governatore della Li- 
dia , di cui doveva togliere all* altro il pos- 
sesso. Tissaferne , uomó pieno di scaltrezza, 
e capace d’ingannar chiunque, trovò il mez- 
zo di parlare a’ Greci di Pisutne, e a forza 
di doni e di promesse guadagnò le truppe 
insieme col generale , che passarono sotto 
il suo comando. Il ribelle , troppo indebo- 
lito da questa diserzione per sostenere l’iu- 


1 ») An. M. 35go , av. G. C. 414 .. 
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trapresa risoluzione, si arrese sulla speranza 
di ottenere la grazia , di cui ebbe lusinga $ 
ma condotto alla presenza del re , fu con- 
dannato ad essere soffocato nella cenere , 
avendo la stessa sorte che i precedenti ri- 
belli. La di lui morte non sedò affatto le 
turbolenze, Amorga di lui figlio col rima- 
nente dell 1 esercito si mantenne ancora con- 
tra Tissaferne : e per due anni saccheggiò 
le provincie marittime dell' Asia Minore $ 
finalmente fu preso da’ Greci del Pelopon- 
neso a Jaso città della Ionia, e dato da essi 
in mano di Tissaferne che lo fece morire. 
( Thucyd. I. 8 , p. 554 > 56y , 568 ). 

Uno de’ suoi eunuchi pose Dario in altro 
grand’imbarazzo ( Ctes. c. 52 J. I ministri 
di quest’ordine s’ erano da gran tempo fatti 
molto potenti nella corte dei re di Persia j 
e la continuazione della storia ci farà vedere 
che sempre vi esercitarono un potere asso- 
luto. Si può conoscere il loro carattere , e 
quanto sieno pericolosi ai principi , dal ri- 
tratto che Diocleziano, dopo essersi ridotto 
ad una condizione privata , faceva de’ liberti 
che si erano parimenti reuduti padroni de- 
gl’imperatori romani. « Bastano solo, diceva 
» egli , quattro o cinque persone unite a 
>, loro, e risolute d’ ingannare il principe, 
j) per riuscirvi. Non gli fanno mai vedere 
» le cose se non in quel solo aspetto , che 
» gliele può far approvare , e gli nascon- 
» dono tutti quelli che potrebbero illumi- 
» narlo : e siccome essi soli lo assediano , 
» non può essere informato se non da loro. 
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» e non sa se non ciò eh’ essi vogliono. Così 
» egli conferisce le cariche a chi conver- 
» rebhe negarle ; e priva per lo contrario 
» dell’ impiego quelli che ne sono i più 
» degni. In una parola', il miglior principe 
» è sovente da essi venduto , malgrado la 
» sua vigilanza, e ad onta ancora delle sue 
» diffidenze, e de’ suoi sospetti (i) ». 

Ecco com’ era governata la corte di Ba- 
rio. Tre eunuchi aveano usurpata tutta l’au- 
torità ; segno certo d’ un cattivo governo , e 
d’ un principe debole (2). Ma fra questi tre 
eunuchi ve n’ era uno che dominava sopra 
gli altri , e che n’ era il capo , chiamato 
Artossare , il qnale aveva saputo osservare 
le inclinazioni ai Dario per guadagnarne la 
confidenza, e studiare tutte le sue passioni 
per fomentarle ,s£e governarlo con esse. Lo 
teneva sempre occupato in piaceri e in di- 
vertimenti, per procacciarsi tutta l’autorità. 
Finalmente sotto il nome e la protezione 
della regina Parisatide, al cui volere mo- 
stravasi schiavo fedele , disponeva di tutti 
gli affari dell’impero, ogni cosa dipendendo 
da’ suoi ordini. Acciecato dall’ autorità su- 
prema, cui gli dava il favoi’e del suo signore, 
concepì il pensiere di farsi sovrano in luogo 
di primo ministro , e formò il disegno di 
disiarsi di Dario, e di salire sul trono j ma 

( 1 ) Quid multa ? Ut Diocletianus ipse dicebat , bo- 
nus, cautus , opt unii s vendetur imperator. Vopiac. in vii. 
Aurclian. imper. 

(a) Scis praecipuum esse indicium non magni princi- 
pi* , rnagnos liberto s. riin. ad Trajaa. 


J 


( 10 ) 

scopertane la trama fu arrestato , e dato in 
potere di Parisatide che gli fece soffrire i 
più crudeli e vergognosi supplizj. 

La maggiore sciagura che accadesse a Da- 
rio in tutto il corso del suo regno ,• fu la 
ribellione di Egitto ( Euscb. in Chron. ). 
Questo terribile colpo si fece sentire nell'anno 
stesso della ribellione di Pisutne. Dario non 
potè ridurre l’Egitto, come ridusse questo 
ribelle. Gli Egiziani stanchi del dominio dei 
Persiani , accorsero da ogni parte ad Amirtèo 
Saita, ch’era finalmente uscito dalle paludi, 
in cui era sempre vissuto dacché era stata 
sedata la ribellione d inaro. I Persiani fu- 
rono scacciali } ed Amirtèo dichiarato re di 
Egitto, vi regnò sei anni ( Thueyd. ì. 1. p, 
72. y 3 ). Dopo d’ essersi bene stabilito sul 
Irono , e di avere intieramente! scaccriati 
dall’Egitto i Persiani, si preparava ad inse- 
guirli fino nella Fenicia , ed aveva già prese 
ie sue misure cogli Arabi per attaccarceli. 
L’avviso che n’ebbe il re di Persia , gli 
fece richiamare la flotta che aveva promessa 
agli Spartani , per impiegarla nella difesa 
de' suoi stati. 

Mentre Dariò faceva la guerra in Egitto 
e in Arabia , i Medi, si sollevarono, ma fu- 
rono battuti , e ricondotti colla forza a 1 loro 
dovere. Per punire questa ribellione fu ag- 
gravalo il loro giogo, sino allora assai dolce} 
« osa solita accadere a’ sudditi ribelli , quan- 
do la potenza dalla quale avevano voluto 
sottrarsi ripiglia sopra di loro il suo domi- 
nio. Pare che ie armi di Dario avessero lo 
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stesso successo contra gli Egizj. Essendo 
morto Amirtèo dopo aver regnato per sei 
anni ( forse ucciso in qualche azione ) , 
Erodoto osserva ( l. 3 . c ■ t 5 . ) che col la- 
•rore de’ Persiani gli succedette ih di lui figlio 
Pan siri de 5 quindi o erano padroni del- 
l 1 Egitto , o almeno il loro partito era il 

Ì >iù forte. Dopo aver domato i ribelli nella 
dedia , e ristabiliti gli affari dell’ Egitto, 
Dario diede a Ciro , il più giovane de’ suoi 
figli , il governo supremo di tutte le pro- 
vincie dell’ Asia Minore (1) : dignità rag- 
guardevole , che rendeva soggetti ai suoi 
ordini tulli i governatori di quella, parte 
dell’ impero. Ilo creduto di dover antici- 
pare i tempi, e mettere tutti in seguito que- 
sti fatti che spettano ai re di Persia , per non 
essere obbligato ad interrompere sì spesso la 
storia de’ Greci , a cui è tempo di ritornare. 

Nelle ti’e o quattro campagne che segui- 
rono 1’ espugnazione della piccola isola di 
Sfatteli a , non vi fu alcun fatto considera- 
bile. Gli Ateniesi sotto la condotta di Nicia 
s' impadronirono dell’ isola di Citerà (2) , 
eh' è sulla costa di Sparta presso il capo 
di Malea , e di là infestavano tutto il paese 
C Tkucj'd. I. 4 - p • 2<y 6 ). Dall’ altra parte 
Brasida marciò verso la Tracia ( Tucyd. I. 
4 . p. 3o4-3ii. Diod . /. 1 2 . p. iij. itti. ). 
Gli Spartani erano stimolati a questa spe- 


( 1 ) yfn. M. 35gy } av. G. C. 4° 7 - 
{ 0 yin. M. Jó Lo , av. C. C. 4 J4. 
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dizione da più motivi. Credevano di poter 
divertire le forze di Atene , eh’ erano ad 
essi assai moleste nel loro paese. Gli abi- 
tanti di quelle terre ve li chiamavano , e 
si esibivano di pagare l’ esercito. In fine bra- 
mavano di profittare di questa occasione 
per disfarsi negli Iloti, da’quali temevano 
una sollevazione dopo la presa di Pilo. 
Si erano già disfatti di duemila di essi 
in una maniera che fa raccapricciare d 1 or- 
rore. Sotto lo specioso pretesto di ricom- 
pensare il merito sino negli stessi schiavi , 
ma infatto per liberarsi da quelli , il cui 
coraggio era da essi più temuto , fecero av- 
vertire con pubblico editto , che quegl 1 Iloti 
che avevano meglio servito lo stato nelle ul- 
time campagne si portassero a scrivere i loro 
nomi nel pubblico registro per esser liberati 
dalla servitù. Inteso ciò , se ne presentarono 
mille. Questi furono condotti ne’ tempj con 
ghirlande di fiori , come se infatti si vo- 
lesse accordar loro la libertà. Dopo questa 
cerimonia disparvero tutti senza che si sia 
mai saputo ciò che ne accadesse. Qui si 
vede , come una politica sospettosa , e un 
dominio geloso e diffidente fa commettere le 
più nere perfidie , e non teme di far ser- 
vire all’ esecuzione de’suoi rei disegni la * 
santità stessa della religione, e l 1 autorità 
degli Dei. 

Inviarono pertanto di nuovo settecento 
Iloti con Brasida , che aveano scelto a tale 
impresa. Questo generale trasse 'molte città 
nel suo partito , parte colla forza , parte 
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d’accordo, e ancora più colla saviezza e 
moderazione. Le principali furono Acanto e 
Stagira , due colonie di Andro ( p. 320-324)- 
Quindi marciò verso Amfipoli , colonia di 
Atene sul fiume Strimone. Gli abitanti spe- 
dirono in fretta inviati. a Tucidide (x), ge- 
nerale degli Ateniesi, che ei’a allora a Tasso, 
piccola isola del mar Egeo, mezza giornata 
discosta da Amfipoli. Egli partì immediata- 
mente con sette navi che aveva seco per 
assicurar la piazza , anziché Brasida se ne 
potesse impadronire , o almeno per gettarsi 
in Ejona eh’ era vicina ad Amfipoli. Brasida 
che temeali pel credito ch’ei godeva in tutto 

2 uel paese, in cui possedeva alcune miniere 
oro , s ’ affrettò di prevenii’ne l’ arrivo , ed 


soccorso , che si ari 

la sera stessa ad Ejona : e se ne sarebbe 
impadronito la mattina seguente. Benché 
Tucidide avesse usata ogni possibile solle- 
citudine , nondimeno gli. Ateniesi gl 1 impu- 
tarono la caduta d’ Amfipoli , e lo condan- 
narono all’ esilio. 

increbbe fortemente agli Ateniesi la per- 
dita di questa piazza , sì peixbè ne ricava- 
vano grandi rendite e molto legname per la 
costruzione delle navi , sì perchè ei’a come 
una porta per entrare nella Tracia. Teine- 

(i) Quegli che scrisse la storia della guerra del 
Peloponneso. 1 


offerì condizioni tant 
diali , i quali non 



1 


■vano una ribellione generale degli alleati che 
avevano in quella parte , tanto più che Bra- 
sida mostrava somma moderazione ed equità, 
e non cessava di pubblicare eh 1 era venuto 
per render libero il paese.^ Dichiarava ai po- 
poli , che alla sua partenza da Sparta aveva 
dato il giuramento ai magistrati di lasciar 
liberi tutti coloro che fossero entrati nella 
loro alleanza 5 e che egli meriterebbe di 
esser tenuto come il peggiore fra gli uomi- 
ni , se si servisse della religione del giura- 
mento per ingannarne la credulità. Imper- 
ciocché , secondo lui , un inganno coperto 
sotto uno specioso pretesto , disonora assai 
più che un'aperta violenza le persone costi- 
tuite in dignità , perchè .1’ una è V effetto 
del potere , che la fortuna ci ha posto nelle 
mani , e V altro è fondato sul tradimento 
e sulla perfidia , che sono la peste della 
società umana. Ora io renderei , ei diceva , 
un pessimo servigio alla mia patria ; oltre 
di che la disonorerei per sempre , se pro- 
curandole dapprincipio alcuni piccioli van- 
taggi , le facessi perdere il credito della giu- 
stizia e della fedeltà nel mantenere la pa- 
rola , che la rende assai più potente di tutte 
le sue forze unite insieme , perchè le con- 
cilia la stima e la confidenza de* popoli. Su 
questi principi di onore e di equità Brasida 
regolò sempre la sua condotta , persuaso che 
il riparo pili sicuro d’uno stato fosse la mo- 
derazione , la fede , e la sicurezza , che 
hanno i vicini e gli alleati , che sia inca- 
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Gli Ateniesi , comandati da Demostene e 
da Ippocrate, erano entrati nella Beozia colla 
speranza che molte città fossero per abbrac- 
ciarne il partito , subito che si fossero la- 
sciati vedere ( Thucyd. I. 4 - p • 3 ii- 3 tg ). I 
Tebani andarono loro incontro nelle vici- 
nanze di Delia , dove avvenne una conside- 
rabile battaglia , in cui gli Ateniesi furono 
rotti e fugati. Socrate si trovò in questo 
fatto 5 e Lachete che lo accompagnava , gli 
rende questa onorevole testimonianza presso 
Platone: che se tutti gli altri avessero fatto 
al pari di lui il loro dovere , Alene nou 
avrebbe ricevuto sotto Delia questa rotla 
( Plat. in Lac/ict. p. 181. In convìv- p . 
22/. Plut: in Alcib. p. ig 5 ). Lgli era a 
piedi , c fu strascinalo cogli altri nella fuga. 
Alcibiade , eh’ era a cavallo , avendolo sco- 
perto , se gli appressò , nè più lasciollo , 
coraggiosamente difendendolo contra i ninnici 
che lo inseguivano. 

Dopo la battaglia i vincitori assediarono 
la città , e tra le altre maccbihe che alza- 
rono per batterla,, ve n era una assai stra- 
ordinaria. Cotesta era un lungo pezzo di 
legno diviso in due , poi scavato e riunito, 
cosicché molto rassomigliava ad un flauto. 
Ad una delle sue estremità era attaccalo un 
lungo tubo di ferro , da cui pendeva una 
caldaja di modo che , soffiando con gran 
mantici dall' altra estremità del pezzo di le- 


( 16 ) 

gno, il vento condotto di là nel tubo , ac- 
cendeva il carbone ch’era nella caldaja con 
pece e zolfo , e formava un grande fuoco. 
Questa macchina portata co’ carri sino alle 
mura , dov’ erano coperte di pali e fasci , 
suscitò un grandissimo incendio , da cui 
rimanendo incenerita la palizzata , già ab- 
bandonata dai nimici , fu facile prendere la 
città. 

Dei due popoli belligeranti erano presso- 
ché uguali le perdite ed i vantaggi : il per- 
chè incominciando a stancarsi d’ una guerra 
assai dispendiosa , e da cui non ritraevano 
alcun, profitto considerabile, stabilirono la 
tregua d’un anno ( Thucyd. I. 4 • p • 323-333. 
Diod. /. 12. p. 120 ) (i). Gli Ateniesi si 
risolsero a ciò per far argine ai progressi di 
Brasida , per render sicure le piazze , e dipoi 
passare aa una pace generale , qualora fosse 
stata vantaggiosa. Gli Spartani vi si deter- 
minarono per farne venir loro voglia colla 
dolcezza del riposo, e per trarre dalle loro 
mani que’ cittadini fatti prigionieri nell’isola 
di Sfatteria ; il che in nessuna maniera spe- 
rare potevano, se Brasida più- s’ inoltrava 
' colle sue conquiste. Questo generale udì con 
sommo cordoglio la notizia d' un accomo- 
damento che lo arrestava in mezzo al suo 
corso , e ne sconcertava ogni disegno. Non 
potè risolversi nemmeno ad abbandonare la 
città di Sicione, che aveva presa due giorni 
dopo il trattato, ma senza averne la notizia. 

(») -An. M. 358i } av. G. C. 4-aS. 
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Egli andò anche più lungi , e non ebbe dif- 
ficoltà di prendere Meuda , piccola isola vi- 
cina a Sicione , che gli si arrese ad esem- 
pio della prima , il che era un’aperta man- 
canza al trattatp 5 ma pretendeva che vi 
fossero altrettante contravvenzioni dalla parte 
degli Ateniesi. 

ai conosce apertamente , che questi non 
tollerarono in pace una tale condotta. Cleonte 
in tutte le assemblee incoraggiava gli animi, 
e accendeva il fuoco della guerra. Il felice 
successo della spedizione conira Sfatleria ne 
aveva sommamente accresciuto la riputazione 
e stima presso il popolo , e gli aveva in- 
spirato un alterigia intollerabile , e un’auda- 
cia da non potersi più reprimere ( PI ut. in 
vit. Niciae p. 5u8 ). Egli aveva una elo- 
quenza vibrata e impetuosa , che traeva gli 
animi meno colla forza delle ragioni , che 
coll’energia dello stile e della voce. Egli 
fu il primo a dar 1 esempio di declamare 
altamente nelle assemblee , dove fino allora 
si era osservata una somma decenza , e mo- 
derazione } a gettarsi la veste dietro le spalle 
per dar maggior libertà al gesto ; a battersi 
le coscie ; a calare e risalire sulla tribuna 
perorando} in una parola , egl’ introdusse 
negli oratori , e in tutti quelli che sono a 
parte del governo, una sfrenata licenza e 
un disprezzo di ogni urbanità ; licenza e 
disprezzo, che ben presto produssero u« 
disordine generale , euri’ orribile confusione 
negli affari. Così due uomini , Cleonte da 1- 
1 una parte , e Brasida dall’ altra, si op- 
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ponevano alla pace della Grecia , e vi met- 
tevano un ostacolo insuperabile , ma per altra 
•via. Il primo, perchè la guerra ne tenea 
celati i vizj , e le malvagità 5 il secondo, 
perchè dava un nuovo lustro alla sua virtù; 
fatti somministrava all’ ù no occasioni di 

e all’ altro di 
a loro morte , 
presto segui , uieue ìuo^o ad un nuovo 
accomodamento. 

Gli Ateniesi avevano messo Cleonte alla 
testa delle truppe , per andar contra Bra- 
sida , e per ridurre le cittì che si erano 
ribellate (1). Amfipoli era quella che stava 
loro più a cuore: perciò Brasida vi si. gettò 
per difenderla ( Tliucyd. I. 3 . p. 342 - 35 1. 
Diod. I. 12. p • 121 , 122 ). Cleonte fece 
intendere a Perdicca , re di Macedonia , e 
al re degli Odomanti , che gli conducessero 
delle truppe più presto., e in maggior nu- 
mero che potessero. Egli le aspettava , avendo 
risoluto di non marciar tosto contra il ni- 
mico. Ma veggendo che i suoi soldati , i 
quali di mala voglia e per forza lo avevano 
seguito, si annojavano di stare si lungo tempo 
oziosi , paragonandone la viltà e la poca 
sperienza col valore e coll' abilità di Brasida , 
non potè tollerare nè il loro disprezzo , nè 
i loro lamenti ; estimandosi gran capitano 
per la presa di Sfatteria, in cui era sì ben 
riuscito , credette che fòsse p?r avvenire lo 
ìtesso di Amfipoli. Egli adunque se le ac- (*) 

(*) An. M. 358a , av. G. C. 4-23. 
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costò semplicemente , dicendo di farlo per 
riconoscere la piazza , aspettando che fossero 
arrivate tutte le forze 5 non già che credesse 
avei-ne d’uopo per prenderla , o dubitasse 
dell’esito , perchè si teneva sicuro cheoiuno 
ardirebbe resistergli , ma per essere in grado 
di investirla da ogni lato , e di - prenderla 
di assalto.- Dunque si accampò sotto la piaz- 
za , considerandone a suo bell’agio la situa- 
zione ; persuaso di poter ritirarsi a talento 
senza venire a battaglia : imperciocché non 
compariva veruno nè fuori, nè sulle mura , 
e tutte le porte della città erano chiuse , 
di maniera che^ cominciava a pentii’si di non 
avere portate le macchine , credendo non 
mancarvi altro per impadronirsene. Brasida, 
che perfettamente ne conosceva il carattere , 
affettava a bella posta un cauto e timoroso 
•procedere per istigarne la temerità, ed ac- 
crescere la buona opinione che aveva di se 
medesimo: dall’altro canto sapeva che Cleonle 
aveva seco condotto il fiore delle truppe 
ateniesi, e di quelle di Lemno e d' Imbro. 
Difalto Cleonte, pieno di sprezzo per un ni- 
mico che non ardiva comparirgli davanti , 
e che tenevasi vilmente rinchiuso nella sua 
piazza ,' se ne andava.da ogni parte col capo 
ritto , senza, alcuna cautela , e sepza far os- 
servare alcuna disciplina alle truppe. Bra- 
sida, eh’ crasi proposto di assalirlo all’ im- 

I irovviso primachè ire fossel-o arrivate tutte 
e forze, credette che il momento opportuno 
fosse arrivato ; al quale uopo aveva prese 
tutte le misure , e dato tutti gli ordini ne- 
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cessarj. Fece dunque un’improvvisa sortila, 
che stordì e sconcertò gli Ateniesi. L 1 ala si- 
nistra si staccò subito dal corpo per salvarsi 
colla fuga. Brasida rivolse tutte le sue forze 
contra 1’ ala dritta , dove trovò molta resi- 
stenza. Essendo stato ferito in maniera che 
non poteva più combattere , la sua gente lo 
levò dal campo senza che gli Ateniesi se ne 
avvedessero. Cleonte , che aveva già stabi- 
lito di non combattere, prese la fuga , e fu 
posto a morte da un soldato che lo incon- 
trò. Le truppe di’ erano da lui comandate , 
si difesero per qualche tempo , e sostennero 
due o tre attacchi senza piegare ; ma final- 
mente , messe in rotta , cedettero. Brasida 
fu portato nella città, dove sopravvisse pochi 
momenti alla sua vittoria. 

Tutto l’esercito ritornato dall’ insegui re 
il nimico, dopo avere spogliati i cadaveri, 
eresse un trofeo , ed in seguito tutti gli al- 
leati in arme fecero pubblici funerali a Bra- 
sida ; e gli abitanti di Amfipoli gli resero 
poscia ogni anno onori funebri come ad,un 
eroe, con giuochi, combattimenti, e sagrifi- 
zj. Lo consideravano come loro fondatore; 
e, per meglio assicurarne il titolo, demo- 
lirono tutti i monumenti di colui che ve- 
ramente l’aveva fondata ( 1 ), per non essere 
tenuti debitori del loro stabilimento ad un 
Ateniese , e per rendersi più accetti a Spar- 
ta , dalla quale attendevano ogni salute. Gli 
Ateniesi, dopo aver levati coll’assenso del 

» . 

(i) cignone ateniese. 

■ ’Ji 
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vincitore! loro morti, ritornarono ad Ate- 
ne , mentile gli altri misero in ordine gli 
affari di Amfipoli. Si racconta un detto della 
madre di Brasida , che fa conoscere il ca- 
rattere spartano. Lodandosi in sua presenza 
le grandi qualità ed azioni di suo figlio , 
inalzandolo senza eccezione, e senza para- 
gone al di sopra di tutti gli altri : Voi v in- 
gannate , ella disse, mio Jiglio era valoroso , 
ma Sporta ha molti 4 cittadini migliori di lui 
( Diod.p. Questa generosità d’una ma- 

dre, che preferisce la gloria dello stato a 
quella del figlio, fu molto ammirata, e non 
restò senza ricompensa , ‘avendole gii efori 
renduto pubblici onori. 

Dopo quest’ ultima azione in cui moriro- 
rono i due uomini cb’ erano il maggiore osta- 
colo alla pace, gli animi si trovarono di- 
sposti ad un accomodamento , e la guerra 
rimase come sospesa dall’ una parte e dal- 
l’altra ( Thucyd. I. 5. p. 35 1-354 )• Gli Ate- 
teniesi dopo la perdita delle due battaglie 
di Delia e di Amfipoli, avevano scemato in 
parte la loro alterigia , e si erano disingan- 
nati dell’ alta opinione che aveano delle pro- 
prie forze , per cui aveano ricusate le of- 
ferte vantaggiose de’ nimici. Dall’ altro canto 
temevano la ribellione degli alleati che, av- 
viliti per le loro perdite, potevano abban- 
donarli, come già molti avevano fatto. Queste 
riflessioni eccitarono negli animi loro un 
vivo pentimento di non aver trattato di pace 
, dopo i vantaggi di Pilo. Gli Spartani dal 
- cauto loro non aveano già la lusinga di po- 
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tcrgli abbattere de \ aitandone il paese, ed 
erano scoraggiali ed atterriti per la perdita 
che avevano sofferta nell’ isola, la più gran- 
de, cui sino allora fossero soggiacciati. Con- 
sideravano inoltre, che il loro paese era 
depredato dalle guarnigioni di Pilo e Citerà; 
che i loro schiavi disertavano, onde avevano a 
temere una maggior ribellione ; e che,. essendo, 
per terminare la tregua- da essi fatta con quelli 
di Argo, avevano ragione di lemei’e di essere 
abbandonati , siccome avvenne , da alcuni 
alleali del Peloponneso. Tutti questi motivi, 
uniti al desiderio di ricuperare i prigionieri 
che la maggior parte erano de’ più ragguar- 
devoli cittadini di Sparta, facevano loro de- 
siderare la pace. Quelli che più ardente- 
mente la bramavano, e che vi avevano più 
forte interesse, erano i due principali uo* 
mini de' due stati, Plistonace, re di Sparta, 
e Nicia , generale degli Ateniesi. Il primo 
era poco la ritornalo dall’esilio, al quale 
fu condannato , perchè si sospettava che 
avesse ricevuta qualche sonjma di denaro per 
ritirare le sue truppe dal paese di Atene; 
imputandosi a questo precipitato ritiro molte 
disgrazie che poscia avvennero. Era altresì 
accusato di avere corrotto a forza di doni 
la sacerdotessa di Delfo, perchè ordinasse a 
nome del dio, che fosse richiamato dal ban- 
do. Egli desiderava dunque la pace' per i- 
se ansare tuttte queste accuse, che ogni giorno 
si rinnovavano pei continui disastri della 
guerra. In riguardo a INicia, capitano il più 
felice del suo tempo, egli temeva di oscurar 
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la sua gloria con qualche disgrazia , ed era 
molto contento di goder tranquillamente i 
frutti della pace, c di farli godere al suo paese. 

I due popoli cominciarono da una sospen- 
sione di armi per un anno, durante la quale, 
trovandosi ogni giorno gli uni cogli altri , 
e pel piacere che gustavano della sicurezza 
e del riposo, e per le lusinghe di poter es- 
sere in commercio co’ loro amici e co’ fore- 
stieri , desideravano ardentemente di menare 
una vita dolce e tranquilla, lontana dai ti- 
mori della guerra, e dagli orrori della strage 
e del sangue ( Thucyd. I. 5. p. 3J4- Plut. 
in Nic. p. 5 2 <y ). Udivano col più vivo tra- 
sporto di allegrezza ne’ cori delle loro tra- 
gedie cantarsi, che i ragni ordivano già le 
loro tele sulle lance , c sopra gli scudi ; e 
rammentavano con piacere colui , il quale 
avea detto: che coloro i quali si addormen- 
tano in seno alla pace , non souo risvegliati 
all ’ improvviso „ dal suono delle trombe , ma 
si destano solamente al grato canto del gallo. 
Passarono tutto il verno in conferenze e con- 
gressi , ne’ quali ognuno proponeva i suoi 
diritti , e faceva valere le sue pretensioni 
( IJiod. I. 12 . p. 1 22 ). Finalmente fu con- 
chiusa e sottoscritta per cinquantanni la 
pace, uno de’ cui principali articoli fu la 
scambievole restituzione delle città e dei pri- 
gioni (i). Questo trattato si conchiuse dieci 
anni e alcuni giorni dopo la prima dichia- 
razione della guerra. I Beozj e i Corintj ne 

(i) u4n. M. 2583 , av. G. C. 421 . 
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furono assai malcontenli, e fecero quanto 
poterono, per eccitare nuovi torbidi ; ma l\i- 
cia persuase gli Ateniesi e gli Spartani a 
stringere ad ultimo sigillo, ed ultimo vin- 
colo dì questa pace', una lega offensiva e 
difensiva , che gli rendesse e più formida- 
bili a coloro che volessero separarsi da essi, 
e più sicuri tra loro ( Thucyd. I. 5. p- 358. 
In vigore di questo trattato gli Ateniesi re- 
sero finalmente i prigionieri fatti nell’isola 
di Sfatteria. 

Alcibiade cominciava allora ad introdursi 
nel governo, e a comparire nelle assemblee. 
Socrate lo amava da parecchi anni , e ne 
aveva arricchita la mente d'infinite belle co- 
gnizioni ( Plut. in Alcib. p. igi-ig4 )• L'in- 
trinseca unione di Alcibiade con Socrate è 
una delle particolarità più osservabili della 
sua vita. Questo filosofo scoprendo in lui 

D ualità eccellenti, che unite allo splendore 
ella bellezza divenivano ancora più amabili, 
si applicò con incredibile attenzione a col- 
tivare una pianta sì preziosa , temendo che 
trascurata potesse inaridire e affatto dege- 
nerare. Infatti ogni cosa era per lui occa- 
sione di pericolo: la nobiltà della nascita, 
l’abbondanza delle ricchezze, la stima in 
cui n’era tenuta la famiglia, il credito dei 
tutori, le sue qualità personali, la sua rara 
bellezza; e più di tutto le adulazioni e con- 
discendenze di coloro che gli stavano intor- 
no. Sembra, dice Plutarco, che la fortuna 
lo avesse corredato e rivestito di questi pre- 
tesi vantaggi , come di tante difese e ripan 
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per farlo inaccessibile e invulnerabile contra 
i colpi della filosofia, que’ colpi salutari, che 
penetrano nel più vivo, e che lasciano nel 
cuore lo stimolo della virtù, e della vera 
gloria 3 ma questi ostacoli appunto raddop- 
piarono lo zelo di Socrate. r 

Ad onta d’ogni siorzo che si fece per i- 
stornare il giovane ateniese da un commer- 
cio, che solo poteva trarlo da tanti lacci, 
ei pienamente vi si consagrò. Dotato di graiì 
talento , conobbe tutto il merito di Socrate, 
nè potè resistere alle attrattive e agli allet- 
tamenti della sua dolce ed insinuante elo- 
quenza, che allora prevalsero sopra quelli 
della voluttà. Discepolo zelante di sì perito 
maestro, lo seguiva dovunque: ritrovava un 
[♦articolar piacere nella sua conversazione 
ne gustava all’estrema i principj , ne rice- 
'C'a le lezioni ed anche le riprensioni con. 
mirabile docilità, ed era talmente mosso e 
intenerito da’ suoi ragionamenti , che versava 
tal voi te le lagrime, e non poteva più tollerar 
so medesimo: tanto era veemente nella bocca 
di Socrate la forza della verità 3 e tanta era 
la deformità e la laidezza che gli faceva co- 
noscere ne’ vizj , ai quali davasi in preda. 

Alcibiade in que’ momenti, ne’ quali udiva 
Socrate, era talmente cangiato, che appena 
lo si sarebbe riconosciuto: ma il suo carattere 
vivace e focoso, e la sua naturale inclinazione 
al piacere, irritata ancora e infiammata dai 
discorsi de giovani , lo facevano ricadere 
ue primi disordini , e lo staccavano dal mae- 
stio , eh era poscia costretto a corrergli 
bolliti T. VI. a h 
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dietro come ad unò schiavo che gli fosse 
scappato. Questo alternare di fughe, e ri- 
torni , di buone risoluzioni e di ricadute 
ne' vizj , durò per lungo tempo ; ma Socrate 
non si stancò mai della di lui incostanza , 
sperando sempre di ridurlo al suo dovere. 
Tale fu senza dubbio la sorgente di quel 
miscuglio di Lene e di male , -che sempre 
si vide nella sua condotta , mentre ora pre- 
valevano le istruzioni ricevute dal maestro, 
ora strascinatalo quasi a suo dispetto lo 
slogo delle sue passioni in partiti totalmente 
opposti. Sì fatta unione durò quanto la loro 
vita , e non fu esente da sospetti. Qualche 
valentuomo però pretende che questi so- 
spetti , allorché sono esaminali , svaniscano, 
e debbano considerarsi come effetto della 
malignità de' loro nimici (1). Abbiamo nei 
dialoghi di Platone un ragionamento di So- 
crate con Alcibiade , molto acconcio a far 
Conoscere il carattere di quest ultimo, che 
d’ ora innanzi vedremo impegnato negli af- 
fari della repubblica di Atene , dove bril- 
lerà di molto. Ne porrò qui un breve estrat- 
to , spellando che non sarà discaro al lettore. 

Socrate in -questo dialogo si trattiene con 
Alcibiade , che stava attualmente sotto la 
tutela di Pericle. Era egli ancor giovane , 
e , come tutti gli Ateniési , istruito nelle 
lettere , nell’ arte di sonare , e addestrato 

fi) Ij ab. Fraguier giustifica Socrate in una delle 
sue dissertazioni. Mero. dell Accad . delle belle lettere , 
li 4. p. 
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nella lotta e negli altri esercì/) del corpo. 
Pare che Pericle sino allora non si fosse 
presa gran cura della di lui educazione ( di- 
letto ordinario dei più grand’ uomini), aven- 
dogli assegnato per governatore Zopiro, trace 
di nazione , uomo molto vecchio , fra tutti 
gli schiavi di Pericle il meno atto e per 
l’ età , e pel carattere ad istruire questo 
giovane ateniese. Anche Socrate disse ad Al- 
cibiade , che s’ egli si paragonava co’ gio- 
vani di Sparta , ne’ quali si vedevano co- 
raggio , grandezza d’ animo , ardente desi- 
derio di gloria, amore della fatica , accop- 
piati alla dolcezza, alla modestia, alla tem- 
peranza , e ad una perfetta rassegnazione 
alla disciplina di Sparta , sembrerebbe rim- 
pello ad essi un fratello. Eppure la sua na- 
scita , e le sue grandi ricchezze, le sue ade- 
renze , il credito del suo tutore lo avevano 
sommamente insuperbito. Egli era pieno di 
stima per se medesimo , e disprezzo per 
tutti gli altri. Prepara vasi ad entrare nel 
maneggio de’pubblici affari , e a chi l’udiva 
parlare, egli non si prometteva niente meno 
che di cancellare la gloria e la fama dello 
stesso Pericle , e di andare ad assalire il re 
di Persia sul trono suo. Socrate pertauto, 
vedendolo vicino a montare sulla tribuna 
delle aringhe per dar consiglio al popolo 
intorno agli affari dello stato, gli fece ve- 
dere con molte interrogazioni , e colle sue 
proprie risposte lo convinse , eh’ egli del 
tutto ignorava gli affari di cui prendeva a 
parlare, non avendo potuto conoscerli da se 
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medesimo , e non essendosi fallo istruire d» 

Xu?o. Dopo avergli fallo d. bocca que- 
lu confessione , gl? dipinse con ,m color, 
quanto fosse ridicola la sua Condona , fa 
cendoolirim leccar con mano .1 disordine. 
Clic mai direbbe Amestri , dice Socrate ( era 
co el la «idre di Aderse , che regnava 
attualmente in Persia ), se le s. dicesse che 
vi è in Atene un uomo , clic pens 
chi arare la guerra a suo figlio , ed anche 
a deporlo dJì trono? Ella si immaginerebbe 
senza* dubbio , ebe le si parlasse di qualche 
vecchio generale, uomo d’intrepido coraggi , 
di saviezza, di consumala spenenza 

ladrone di adunare un esercito numeroso 
per farlo marciare a suo talento , e che da 
gran tempo ha preso tutte le misure neces- 
farie per sì grande disegno. Ma se p°i in- 
tendesse che non v 1 è niente di tuttocio, e 
che questi è un giovane appena giunto al- 
1’ età 1 di ventanni, senza alcuna cognizione 
dei pubblici affari , senz' alcun esercizio nella 
guerra , senz’ alcuna autorità nella citta , 
f senz alcun credito presso gli alleati , po- 
trebbe ella trattenersi dal ridere della lo - 
ha e stravaganza di una tale intrapresa ? 
Ecco pertanto il vostro s'teto , e il vostro 
ritratto, disse Socrate rivolgendo il discorso 
ad Alcibiade , e per nostra sventura sog- 
giunse, tale è il ritratto della maggior parte 
di quelli che s’ingeriscono nel governo. Egli 
eccettua nondimeno da questo numero Pe- 
ride , il cui merito e la cui gran fama erano 
J1 frutto del suo lungo studio ìp tutte que le 
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cose eh’ erano capaci d’illuminargli la mento 
e disporla al maneggio de’ pubblici affari* 
Alcibiade non potè negargli di esser tale , 
ma ne arrossò , e vergognandosi nel vedersi 
sì povero , e sprovveduto Ai merito , do- 
mandò cbe cosa dovesse fare per acquistar- 
ne. Socrate che non voleva disanimarlo, gli 
disse che nella sua età il male non era senza 
rimedio, nè cessò poscia di dargli savi con- 
sigli. Egli ebbe tutto il comodo di profit- 
tarne , essendo passati venti e più anni dal 
tempo di questa conferenza sino a che in- 
cominciò ad essere impiegato nel governo. 

Alcibiade era di uu’ indole docile, e atta 
a prendere tutte le impressioni richieste 
dalla varia congiuntura de’ tempi, passando 
colla medesima facilità e col medesimo ar- 
dore al bene e al male , e da un eccésso 
ad altro tutto contrario quasi senza inter- 
vallo ; di maniera che se gli applicava ciò 
che dice Omero del terreno di Egitto , che 
produceva molte droghe medicinali assai ec- 
cellenti , ed eziandio molti veleni. Si potreb- 
be dire di lui , che ei non era un uomo 
solo; ma, s’ è permesso l'esprimersi così, 
un composto di molti uomini (1): serio, al- 
legro : austero, affabile: padrone imperioso^ 
pieno di alterigia , schiavo vile , pieno di 
bassezza : amico della virtù e dei virtuosi, 
dato in preda al vizio e ai viziosi: capace 
delle più ardue fatiche , e della vita più 
affaticata e penosa , insaziabile di delizie e 


(i) Quemuis hominem tecurn attulit ad noe. JurenaJ. 
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di voluttà. Nella città si parlava molto dei 
suoi disordini e delle sue sregolatezze , ed 
egli avrebbe desideralo di far cessare queste 
mormorazioni , ma senza mutar vita , di 
che ci fa venire in chiaro un suo detto. 
Aveva un cane di straordinaria grandezza 
e bellezza , ch’egli aveva comprato per set- 
tanta mine (i) , cioè tremila e cinquecento 
lire di Francia ( si vede che il piacere di 
tener cani è assai Antico ). Gli fece tagliar 
la coda , in cui appunto consisteva la mag- 
gior sua bellezza. 1 suoi amici lo ripresero, 
dicendogli che tutta la città mormorava con- 
tro di lui , e lo biasimava altamente per 
aver guastato un sì bel cane. Questo ap- 
punto è quello eh' io cerco , l'ispose Alci- 
biade ridendo \ voglio che gli Ateniesi di- 
■ scorrano intorno al trattamento che ho fatto 
al mio cane , perchè non parlino di altro , 
e non dicano peggio di me ( Plut. in Alcib . 
p. iq5 ). Fra tutte le sue passioni la piu 
notabile e la più forte era uno spirito di 
dominio , che voleva ottener tutto coll’alte- 
rigia, e che soffrir non poteva nè superiore, 
nè eguale. Benché la sua nascita e i suoi 
rari talenti gli aprissero una gran porta al 
governo della repubblica , nondimeno non 
vi era cosa , con che egli più bramasse di 
acquistarsi credito e autorità sopra il po- 

I >oto , quanto la forza della eloquenza , e 
a insinuante leggiadria de’ ragionamenti ; 


( 1 ) La mina attica valeva cento dramme , e la dram- 
ma dieci soldi di Francia. 
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nel che gli servì d’ un grand’ ajuto la sua 
intrinseca amicizia con Sociale ( Plut in 
Alcib. p. tg5. ig6 ). 

Alcibiade, il quale, atteso il suo carattere 
ora descritto, non era nato pel riposo , a- 
veva fatti tutti i suoi sforzi per Impedire 
il trattato eh erasi allora conchiuso fra i 
due popoli ; ma non avendo potuto riuscirvi, 
studiò d impedirne 1’ effetto (i). Era sde- 
gnato contea gli Spartani , perchè non ri- 
correvano se non a Nicia , del quale ave- 
vano una grand’opinione, e mostravano al- 
1 opposto di non far alcun conto di lui 
benché i suoi antenati avessero avuto diritto 
di ospitalità con essoloro ( Tkucvd. 1 5 
p. 368-3J8. Plut . in Alcib. p. ). ** 

Avendo saputo che quelli di Argo cerca- 
vano qualche occasione di separarsi dagli 
Spartani , da’ quali temevano di essere o- 
j iati * la prima cosa eh' ei fece per romper 
la pace, fu il tenerli segretamente nella lu- 
singa che gli Ateniesi darebbero loro soc- 
corso , qualora facessero ad essi intendere 
eli erano pronti a romper una pace per loro 
si svantaggiosa. Infatti gli Spartani non erano 
mollo attenti m osservarne religiosamente le 
condizioni , avendo fatta alleanza coi popoli 
della beozia contra la conclusione del tral- 
tato, e avendo restituito agli Ateniesi il forte 
di Panatto demolito , e non fortificato, cioè 
nello stato in cui era al tempo del trattato, 
come si erano impegnati. Alcibiade , che 

(0 An. Hf. 3584-j av. G. C. 4 - 30 . 


vide gli Ateniesi sommamente sdegnati di 
questa mala fede , non trascurò cosa alcuna 
per vieppiù irritarli ; e, profittando di questa 
occasione per perseguitar JN'icia , sollevò 
contro di lui il popolo , rendendolo sospetto 
di esser troppo affezionato • agli Spartani, 
e formaudo. contx'o di esso molte accuse non 
del tutto lontane dai verisimile , ma real- 
mente false. ... 

Questo nuovo attacco sconcertò io ia. -A 
caso egli arrivò nel momento medesimo, in 
cui giunsero gli ambasciatori di Sparta con 
pieno potere di sterminare tutte le-conlro- 
versiè. Essendo stati introdotti nel consiglio, 
cioè nel senato, esposero i loro lamenti, 
e fecero le loro domande , che non yi fu 
alcuno che non trovasse giuste e ragione- 
voli. Il popolo doveva dar loro udienza nel 
giorno seguente ; ma Alcibiade, che temeva 
r.esito di quest’ assemblea , pose tutto in 
opera per obbligare gli ambasciatori ad en- 
trar seco in conferenza. Egli espose loro , 
che il consiglio trattava sempre con molta 
moderazione ed umanità coloro che .ricor- 
revano a lui ; ma che il popolo era altiero 
e sregolato nelle sue pretensioni : che se essi 
parlassero di pieni poteri , ei non manche- 
rebbe di prevalersene , e gli obbligherebbe 
ad accordargli lutto ciò che gli venisse in 
capo. Nel rimanente promise di assisterli 
con tutto il suo potere per far loro render 
Tilo , per impedire 1’ alleanza di Argo , e 
rinnovarne la loro ; e confermò queste pro- 
messe con giuramento. Gli ambasciatori usci- 
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rono contentissimi da questa conferenza', 
e pieni di ammirazione per la profonda po- 
litica , e per l’estrema abilità di Alcibiade, 
da essi tenuto come un uomo singolare : 
nel che non s’ ingannavano. 

Nel giorno seguente , essendo adunato il 
popolo, gli ambasciatori furono introdotti. 
Alcibiade gli richiese con molta dolcezza 
del motivo della loro ambasciata , e quali 
fossero i loro poteri. Risposero tosto , che 
venivano per proporre qualche mezzo di ac- 
comodamento , ma senza facoltà di conchiu- 
der cosa alcuna. Allora Alcibiade si alzò y 
ed esclamò contro di essi , trattandoli da . 
furbi e da perfidi , e chiamò il consiglio 
in testimonio del discorso da essi tenuto nel 
giorno innanzi , ed esortò il popolo a non 
credere, né a prestare orecchio ad uomini, ' 
che mentivano sì sfacciatamente, e che sullo 
stesso soggetto dicevano oggi una cosa , e 
domani un’ altra. Non si può esprimere la 
soi presa e il turbamento degli ambasciatori, 
che mirandosi l’un l’altro, non potevano 
credere nè ai loro occhi , nè ai loro orecchi ' 
ciò che vedevano ed udivano. Nicia , che 
ignorava 1’ astuzia e la frode di Alcibiade 
non poteva comprendere un sì strano can- 
giamento per quanto si angustiasse a cer- 
carne la ragione. 11 popolo allora voleva 
far venire gli ambasciatori di Argo per con- 
chmdere con essi la lega; ma in quel mo- 
mento un gran tremuoto si fè sentire in 
soccorso di Nicia, e sciolse l’ assemblea. 
Uttenue con grande stento in quella del gior- 
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no seguente , che si soprasedesse , finché fos- 
sero spediti deputati a Sparta , de’ quali 
egli fu eletto per capo , ma ritornò senza 
aver niente conchiuso. Gli Ateniesi allora 
si pentirono grandemente di aver rilasciati 
a sua persuasione i prigionieri dell’ isola , 
eh’ erano delle più polenti famiglie di Spar- 
ta. Nondimeno , per quanto fosse grande 
il loro sdegno , non si lasciarono trasportare 
ad alcun eccesso contro di lui , ed elessero 
solamente Alcibiade per generale; fecero lega 
co 1 Mantinesi , e cogli Elei , che avevano ab- 
bandonalo il partilo di Sparta ; vi unirono 
gli Argivi, ed inviarono truppe a Pilo per 
devastare la Laconia. In tal guisa tornarono 
ad immergersi nella guerra che avevano vo- 
luto evitare. Plutarco ( in Alcib. p. igti ) , 
dopo il racconto dell’ astuzia di Alcibiade, 
aggiunge : « Niuno può approvare il mezzo, 
» di cui egli si servì per giugnere al suo 
» fine ; ma fu nondimeno un bel colpo l’a- 
» vere disunito e scosso quasi tutto il Pe- 
» loponneso , e suscitati in un solo giorno 
» tanti minici agli Spartani ». Mi pare che 
ciò sia condannare assai debolmente un’ a- 
stuzia e una perfidia sì nera come questa, 
il cui esito , per quanto fosse felice , non 
può coprirne la malvagità , e che non pos- 
sono mai abbastanza essere detestate. 

In Atene vi era un cittadino, chiamato 
Iperbolo, uomo assai malvagio, e preso per 
lo più dai poeti comici per oggetto dei loro 
motteggi, e delle loro invettive ( Plut. 111 
Alcib. p. ig6. in Nic. p. 53o ). Avvezzo 
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li S‘ a a< i essere Iacex*ato nella fama, era di- 
. "venuto insensibile" all’ infamia per una totale 
b estinzione di ogni sentimento di onore , ef- 

i letto che Sol ° procede da un animo dato di- 

ti speratamente in preda al vizio. Quest’uomo 
à ispiaceva a tutti, ma il popolo non lasciava 
■ di servirsene per umiliar quelli che erano 
a inalzati alle dignità, e per suscitar contro 
ik ,, essi . «“fcórdiQ. Due cittadini dividevano 
« al ora in Atene tutta l’autorità , Nicia e Al- 
ili 5- - e * La Vlta poco regolata di Alcibiade 

li dispiaceva molto agli Ateniesi , i quali oltre 

« fvn? i UC temevan <>- l’audacia e la fierezza, 

iiall altro cauto Nrcia opponendosi sempre 

ì S 7i Z ® a i loro ingiusti desideri , e 

„ obofigandob sempre a prendere i partiti più 

/’ utili, era loro divenuto odiosissimo : ed era 

t da temersi in quella alienazione di animi , 

, , \ uuo o l’acro dovesse soggiacere all’o- 

f s lacismp. Dei due parliti che dominavano 
j allora nella città , l’uno dei giovani che vo- 
\ . ; auo la gnerra, l’altro dei vecchi che de- 

, j. Sfavano la pace, il primo sforzavasi di 

• d> ar * ad * re l’ esi l'° sopra Nicia , e 1! altro 

sopra Alcibade. Iperbole, il cui merito con- 
sisteva nell audacia, colla speranza di suc- 
ce eie nel posto, e insieme nella riputazione 
di quello , che fosse scacciato, si dichiarò 
contro di loro, e non cessava d’irritare il 
popolo conira l’uno e contra l’altro. Ma 
essendosi riunite le due fazioni, fu egli stesso 
csi iato , e col suo esilio fini l’ ostracismo , 
che pareva essere stato macchiato e disono- 
ralo, cadendo sopra un soggetto si indegno, 
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poiché fino allora si era questo gastigo man- 
tenuto, dirò così, in onore e in dignità, lper- 
bolo fu T ultimo ad esser condannato a que- 
sto bando, come Ipparco, stretto congiunto 
del tiranno Pisistrato , era stato il primo a 
soffrirlo. Passo qui sotto silenzio molti av- 
venimenti poco considerabili ( Thucyd. I . 
8. p. 35o~4og ), per venire al più impor- 
tante di tutti , eh’ è quello della guerra di 
Sicilia , alla quale specialmente Alcibiade 
aveva persuasi gli Ateniesi (i). 

Egli aveva preso sopra gli animi un do- 
minio e un possesso mirabile , benché fosse 
conosciuto per quello ch’egli era $ perocché 
le sue gran qualità erano hinite a vii] ancora 
maggiori , eli’ ei non Si prendeva alcuna pena 
di dissimulare ( Plut. in Alcib. p. igS-zoo. 
in Nic. p. 53 1 ). Viveva immerso in un lusso 
enorme, e in un’effeminatezza che disono- 
rava la città. Erano giornalieri i conviti , 
i sollazzi, i piaceri e le dissolutezze. Mo- 
strava poco rispetto ai costumi del paese , 
e molto meno alla religione e agli Dei. Le 
persone saggie e sensate, oltre l’avversione 
che loro ispiravano queste sregolatezze, te- 
mevano oltre modo le- conseguenze della 
sua audacia , della sua profusione, e del suo 
totale disprezzo delle leggi } qualità da Joro 
considerale come tanti mezzi e gradini per 
arrivare alla tirannia. Aristofane, in una 
delle sue commedie ( le Mane, att . 5. scen . 
4 ) esprime mirabilmente in un solo verso 
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la disposizione del popolo verso di lui ? 
■Egli l odia , ei dice, e non può starsene sen- 
za. Infatti le largizioni, colle quali Alci- 
biade colmava il popolo; la sontuosità dei 
giuochi e degli spettacoli, che gli dava, la 
magnificenza indicibile dei regali che faceva 
alla città; la grazia e la bellezza di sua per- 
sona ; la sua eloquenza , la fortezza del corpo 
unita al . coraggio e alla sperienza ; in uua 
parola le sue grandi qualità facevano che gli 
Ateniesi ne scusassero i difetti , e lo tolle- 
rassero pazientemente, procurando sempre 
di renderli minori e di coprirli sotto nomi 
dolci e favorevoli , chiamandoli scherzi , gen- 
tilezze, e contrassegni d’umanità, e di buo- 
na indole. Timone il Misantropo, comun- 
que selvaggio , ne giudicò più sanamente. 
Avendolo un giorno incontrato mentr’egli 
usciva dall assemblea, contentissimo di avere 
ottenuto quanto aveva richiesto, e di vedersi 
universalmente onorato dal popolo che io 
accompagnava in folla, invece di scansarlo, 
come usava cogli altri , gli si fece innanzi, e 
stendendogli cortesemente la mano : Corag- 
gio* ofìglio, gli disse, tu fai molto bene ad 
ingrandirti e ad inalzarti , perchè lo fai per la 
rovina di tutto questo popolo. La guerra della 
Sicilia proverà che Limone non s^ingannava. 

Sin dal tempo di Pericle gli Ateniesi era- 
po invaghiti di conquistare la Sicilia. Questo 
condottiere attese sempre a tenere in 
freno colla sua prudenza una sì folle ambi- 
zione. Egli ripeteva loro sovente, che stando 
in riposo , applicandosi con isludio alla ma- 
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rina, contentandosi di conservare le proprie 
conquiste , e non precipitando la città in pe- 
ricolose intraprese, rendereLbero la repub- 
blica florida, e sarebbero sempre superiori ai 
nimici. L'autorità ch'egli aveva presa sopra 
gli animi, fu capace d’impedire ad essi il 
passare allora nella Sicilia, ma non di farne 
perdere il .desiderio , giacché vi teneano sem- 
pre rivolti i loro sguardi. Qualche tempo 
dopo la morte di Pericle, i Leontini attac- 
tali dai Siracusani , avevano spediti deputati 
ad Alene per chieder soccorso { Diod. I. 72, 
P- 99 ). Lssi erano originar) di Calcide, co- 
lonia di Atene) e loro capo era Gorgia, 
celebre oratore riputato il più eloquente del 
suo tempo. Il suo discorso elegante, fiorito, 
e pieno di brillanti figure, le quali fu egli 
il primo a mettere in uso, rapi gli Ateniesi, 
soverchiamante sensibili alle bellezze incan- 
tatrici della eloquenza. L'alleanza fu con- 
chiusa , ed inviarono alcune navi a Reggio' 
per soccorrere i Leontini , 1 ’ anno seguente 
inviatone un numero maggiore. Due anni 
dopo spedirono una flotta alquanto più for- 
te ; ma avendo i Siciliani rinunziato, per 
consiglio di Ermocrate,- alle loro divisioni, 
fu essa x-imandata indietro, e gli Ateniesi 
non potendo perdonare ai loro generali di 
non aver conquistata la jSicilia, ne esiliarono 
due, Pitodoro e Sofocle, e condannarono il 
terzo, ch’era Eurimedonte , ad una grave 
ammenda : tanto erano acciecati dalla loro 
prosperità, persuadendosi che niente potesse 
loro resistere. Fecero anche dipoi molti ten- 


fativi, e col pretesto d’inviar di tempo in 
tempo soccorsi d’armi e di truppe alle città 
oppresse e maltrattate da’ Siracusani , si 
aprirono una strada per attaccarli con forze 
maggiori. » .• 

Ma quegli che accese più degli altri que- 
sto fuoco, fu Alcibiade, riempiendo il popolo 
di grandiose speranze, nelle quali egli me- 
desimo era continuamente occupato , o, per 
meglio dire, immerso. Tutte le notti ne’ suoi 
sogni prendeva Cartagine e soggiogava l’A- 
frica, passava di là in Italia, e impadroni- 
vasi di tutto il Peloponneso, considerando 
la Sicilia , non come lo scopo e il fine della 
guerra , ma come il principio e il primo 
gradino delle imprese che meditava. Aveva 
dal suo cauto tutti i cittadini che , senza esa- 
minare a fondo ogni cosa , erano abbagliati 
dalle grandi speranze che egli loro ispirava. 
Non si parlava d'altro, che di questa spe- 
dizione: i giovani nei luoghi dove si eser- 
citavano, e i vecchi nelle botteghe, e nei 
siti dove si accoglievano per discorrere, di 
altro non si occupavano, che del delineare 
là figura della Sicilia , discorrendo intorno 
alla natura e alla qualità del mare , da cui 
è circondata quest’isola , alla comodità de % J 
suoi porti, e alle spiaggie eh’ essa ha dalla 
parte dell’ Africa. Imperciocché invasati dai 
ragionamenti di Alcibiade, stimavano al par 
di lui fare della Sicilia la loro piazza d’ar- 
mi, e il loro arsenale, per dipoi portarsi 
alla conquista di Cartagine , e impadronirsi 
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di tutta l’Africa e del mare sino alle colonne 
di Ercole. 

Si dice ( Plut. in Alcib. p. igg. in Nic. 
p. 532 ) che Socrate, e Metone l’ astronomo, 
non isperavano cos’ alcuna di buono da que- 
sta impresa: l’uno inspirato, come .voleva 
dare ad intendere , dal suo spirito famiglia- 
re , che lo rendeva sempre consapevole delle 
sciagure, dalle quali era minacciato j l’altro 
condotto dalla ragione e dal buon senso, che 
mostrandogli ciò che aveva a temere nel- 
l’avvenire, lo indussero a fingersi pazzo, e 
a chiedere che attesa la infelicità dello sta- 
to , in cui si trovava , gli fosse lasciato 
suo figlio, e che fosse dispensato dal por- 
tare le armi. ■> 

Prima di entrare nella descrizione della 
guerra della Sicilia , non sarà fuor di pro- 
posito il dare un’idea del paese e dei po- 

? oli che 1’ abitano , dal che comincia anche 
’ucidide. 

I Lestrigoni e i Ciclopi furono i primi ad 
abitarla ( Thucyd. I. 6. p. 4 i0 ~4 1 ^) r nia 
non ne abbiamo altra cognizione se non quella 
che ce ne danno i poeti. I più antichi dopo 
di essi sono i Sicani che si vantavano na- 
turali del paese j ma si crede essere venuti 
dalla Spagna , dai contorni di un fiume chia- 
mato oicano, nome eh’ essi diedero alla Si- 
cilia , chiamata per . P addietro Trinacria : 
ed essi furono dipoi ridotti all’ occidente del- 
l’isola. Alcuni Trojani dopo l’incendio di 
Troju vennero a stabilirvisi in appresso , e 
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fabbricarono Erice ed Egesto (Q, prendendo 
tutti insieme il nome di Elimi , ai quali si 
unirono ancora alcuni abitanti della Focide 
nel ritorno dall’assedio di Troja. Quelli che 
propriamente si chiamano Siciliani , vennero 
la maggior parte dall’ Italia , ed avendo ri- 
portata una segnalata vittoria sopra i Sica- 
ni, gli rinserrarono in un angolo dell’ isola , 
trecent’ anni prima della venuta de’ Greci. 
Al tempo di Tucidide abitavano ancora nel 
mezzo delle terre , enfila costa settentrio- 
nale , e da essi 1’ isola fu appellata Sicilia. 
I Fenicj si sparsero parimenti lungo il lido 
per la comodità del commercio , nelle iso- 
lette che la circondano ; ma dopo che i 
Greci cominciarono a stabilirvisi , essi riti- 
raronsi nelle terre di Elima , per essere più 
vicini a Cartagine, abbandonando il rima- 
nente. In tal guisa i barbari si sono sta- 
biliti nella Sicilia. 

Quanto ai Greci, i primi che vi andarono 
furono i Calcidesi dell’ Eubea , sotto la con- 
dotta di Teocle che fondò Nasso (a). L’anno 
dopo , che secondo Dionisio Alicarnasso era 
il terzo della XVII. olimpiade, Archia co- 
rintio fondò Siracusa. In capo a sette anni 
i Calcidesi stabilirono Leonte e Catania , dopo 
averne scacciati gli abitanti del paese, ch’era- 
no i Siciliani. Altri Greci partiti da Megara , 
città della Acajaj circa lo stesso tempo fon- 
darono Megara , detta Ibleena , o sempliee- 


(i) Chiamata Sedeste dai Latini. 
(a) An. M. 3ag4- , av. G. C. jiq. 
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mente Il>]a, cUl nome d’iblonc re di Sicilia, 
che aveva loro dato ricovero nelle sue terre. 
Si sa quanto il mele d’ Ibla fosse stimato 
presso gli antichi. Gli abitanti di questa città 
cent’anni dopo fabbricarono Selimonte. Gela, 
fabbricata sopra un fiume dello stesso nome 
quarantacinque anni dopo la fondazione di 
Siracusa, edificò da se stessa Agrigento in- 
torno* a centott’ anni dopo.' Zanclo , detta 
dipoi Messena , o Messene, da Anassila ti- 
ranno di Reggio, ch’era di Messene, città del 
Peloponneso , ebbe diversi fondatori , e in 
varj ^ tempi. Quelli di Zanclo fabbricarono 
la città d Imera , e i Siracusani fabbrica- 
rono Acri , Casmene , e Camarino. Ecco 
presso a poco tutte le nazioni e greche, e 
Lai bare , che si stabilirono nella Sicilia* 
Atene era nella disposizione poc’anzi no- 
tata , quando (i) vi arrivarono gli amba- 
sciatori degli Egeslàni , che come alleati veni- 
vano ad implorarne il soccorso contro que’di 
Selinonte, sostenuti da’ Siracusani ( Thucyd. 

I. 6. p. 4 ' 3 - 4 * 5 . Diod. I. 12. p. 129. Plut. 
in Alcib. p. 200. in Nic. p. 53 i ). Volgeva 
T anno decimosesto della guerra del Pelo- 
ponueso. Essi rappresentavanó fra le altre 
cose , che , se venivano abbandonati , i Si- 
racusani , dopo essersi impadroniti della loro 
citta , come avevano fatto di Leonte , ver- 
rebbero a rendersi padroni di tutta la Sici- 
lia y e non mancherebbero di soccorrere 
quelli del Peloponnesa eh’ erano i loro fon- 
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datori; e per non esser loro di aggravio, 
si esibivano di pagare le truppe cbe fossero 
loro mandate in soccorso. Gli Ateniesi che 
da gran tempo altro non aspettavano, se non 
un’occasione favorevole per decidere , invia- 
rono ad Egesto per informarsi dello stato 
delle cose , e per vedere se nell’ erario vi 
era denaro bastante per sostenere una guer- 
ra sì formidabile. Gli abitanti di questa città 
usarono l’ astuzia di prendere ad imprestito 
dai popoli vicini un gran numero di vasi 
d’ oro e d’argento, che ascendeva a somme 
immense, e ne fecero mostra quando furono 
arrivati gli Ateniesi. Questi deputati ritor- 
narono cogli Egestani (i) , che recavano ses- 
santa talenti in verghe per la paga d’ un 
mese di sessanta galere cbe domandavano , 
con sicura promessa di somme maggiori 
eh’ erano di già pronte , come dicevano , 
tanto nel pubblico tesoro, quanto ne’ tempj. 
Il popolo, mosso da queste apparenze, delle 

3 uali non si perde punto di tempo per 
iscoprire la' verità , e sedotto dalla rela- 
zione favorevole che gli diedero i deputati 
colla mir?i di compiacerlo , accordò incon- 
tanente agli Egestani la domanda , e nominò 
Alcibiade , Nicia e Lamaco per comandare 
la flotta , con assoluto potere non solamente 
di soccorrere Egesto, e di ristabilire Leonte, 
ma di ordinare gli affari della Sicilia a norma 
degl’interessi della repubblica. Nicia fu elet- 
to uno degenerali , suo malgrado , perchè 
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tralasciando tutte le altre ragioni , die gli 
facevano temere questa impresa , egli 1’ ab- 
bonava a motivo di Alcibiade, destinatogli 
per collega. Ma gli Ateniesi si promettevano 
un più felice v successo in questa guerra , se 
non ne lasciavano la condotta al solo Alci- 
biade , e temperavano il suo impeto e ardore 
colla saviezza e moderazione di Nicia-. 

Cinque giorni dopo , per accelerare T ese- 
cuzione del decreto, e provvedere a tuttociò 
ch’era necessario , fu tenuta una seconda as- 
semblea ( Thucyd. I. 6 . p. 4*5~4 2 & )• Nicia , 
che aveva avuto tutto il comodo di far matu- 
re riflessioni sopra 1’ affare proposto , e che 
ne scorgeva sempre più i pericoli e gl’ in- 
convenienti , si credette obbligato in questa 
occasione di parlar con qualche forza cen- 
tra un pensiero , le cui conseguenze preve- 
deva poter essere troppo funeste alla repub- 
blica. Disse pertanto , « essere cosa stu- 
» penda , che un affare , qual era questo di 
» tanta importanza , fosse , per dir così , 

» prima deciso che consultato ; che senza ' 
» entrare nell’esame della cosa, si prestasse 
» fede alle semplici parole de’ fprestieri , 

» cui nulla costando le promesse più ma- 
» guifiche , trovavano il loro interesse nel 
» pi’Oinetter tutto per liberarsi dal pericolo. 

» In somma , proseguiva , qual utilità ne 
» può mai ridondare alla repubblica ? Forse 
» non abbiamo abbastanza nimici vicini , 

» senza andarne a cercare di lontani? È ella 
» cosa degna della vostra saviezza l’ arri- 
» schiare quanto possedete sulla speranza 
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» d’un incerto vantaggio ? Il pensare a nuo- 

)> ve conquiste, prima di aver assicurate le 
» antiche ? Occuparvi nel vostro ingrandi- 
» mento , e trascurare del tutto il pensiero 
» della vostra propria sicurezza ? Potete voi 
» fidarvi d’ una tregua che sapete esser poco 
» sicura , la quale non potete negare che 
» non sia stata molte v'olte violata , e che 
» il menomo discapito dal canto nostro po- 
li trehbe convertire in uri’ aperta guerra ? 
» Sapete pure qual sia sempre stata e qual 
» sia anche di presente la disposizione degli 
x> Spartani verso di noi. Essi abhorriscono 
» il nostro governo come loro contrario ; 
» vedono con dispiacere e dispetto nelle 
» nostre mani 1’ impero della Grecia, mira- 
li no la nostra gloria come un 
» essi di con 'Visione e rossore ; i 
» che non sieno disposti ad intraprendere per 
>* deprimere ed abbassare una potenza che gli 
» adombra, e che gli tiene sempre in timore. 
» Questi sono i nostri nemici ; contro questi 
» noi dobbiamo stare in guardia. Sarà egli 
» tempo di far queste riflessioni , qualora , 
ì ) dopo aver divise le nostre truppe, mentre 
» saremo altrove occupati, e incapaci di loro 
» resistere , verranno a piombare sopra di 
» noi tutte le forze del Peloponneso? Appena 
» cominciamo a respirare da' mali infiniti ca- 
li gionatici dalla guerra e dalla peste , che 
» senza necessità ci gettiamo da noi stessi 
» in un pericolo ancora maggiore» Se vo- 
» gliatno portare in paesi lontani le nostra 
» armi , non sarebbe più spediente l'andar 
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contra i ribelli della Tracia, ed altri ancora 
che sono vacillanti , e poco costanti nel 
loro dovere , piuttosto che correre in soc- 
corso degli Egestani , dei quali poco o 
nulla ci deve calere ? E ci converrà in- 
traprendere la vendetta delle loro ingiu- 
rie , mentre non mostriamo risentimento 
alcuno delle nostre ? Lasciamo che i Si- 
ciliani contendano nella loro isola, senza 
impegnarvici ancor noi 5 che gli Egestani 
» escano senza di noi da una guerra che 
» hanno senza di noi intrapresa. Che se ta- 
» luno de’ vostri generali vi consiglia a que- 
ll st v impresa indotto dall’ ambizione o dal- 
» l’ interesse per far pompa de 1 suoi magnifici 
» equipaggi , o per trovare di che provvedere 
» alle sue spese , non siate sì imprudenti di 
* sagrificare ai suoi gl’ interessi della repnb- 
» hlica , nè permettete eh' ei la precipiti 
» precipitando se stesso. Non è da fidarsi 
» uu impresa di tanta importanza alla con - 
M dotta di un giovane. Rammentatevi che 
» la prudenza , non la passione , fa riuscire 
» gli affari ». Finalmente conchiuse dichia- 
rando essere d’ avviso , che l’affare di nuovo 
si ponesse in deliberazione per prevenire le 
conseguenze funeste di un precipitato con- 
siglio. 

Si vede chiaramente, che un tal ragiona- 
mento era indirizzato contro Alcibiade, e con- 
tro il detestabile suo fasto. Infatti egli lo aveva 
portato ad un eccesso incredibile, e faceva 
immense spese in cavalli , in mobili , in 
equipaggi , senza parlare della delicatezza e 
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della sontuosità della meusa. Egli corse nei 
giuochi olimpici con sette mute di coc- 
chi , ciò che prima di lui non avea fatto 
verun privato , e vi fu incoronato più di 
una volta. Egli aveva d'uopo di mezzi straor- 
dinarj per mantenere un tal lusso; e sic- 
come l’avarizia serve sovente all’ ambizione, 
non senza fondamento si sospettò eh’ egli 
cercasse nella conquista della Sicilia e in 
quella di Cartagine, che pretendeva farle 
succedere, di arricchir la sua famiglia, e 
ili coprirla di gloria. Si può immaginarsi 
eli' egli non lasciò di rispondere al ragio- 
namento di Niscia. 

« Prima d' ora , ei disse, il merito ha ri- 
» svegliata la gelosia , e la gloria ha susci- 
» tali gli invidiosi. Mi viene imputato a 
» delitto, lo dirò pure, ciò che alla mia 
» patria è di opore , ed a me dovrebbe es- 
» scr di laude. Lo splendore, in. cui vivo, 
7 > le spese che fo specialmente nelle pub- 
» bliche adunanze , oltre l’ esser giuste e 
» legittime , fanno risaltare la gloria degli 
» Ateniesi nell’animo de’ forastieri , e fanno 
» vedere eh’ ella non è , come pensano i 
» nostri nimici , estenuata di denaro. Ma 
» non è questo il punto, di cui ora si tratta: 
» di me si giudichi dalle mie azioni , e non 
>» dai pregiudizi ingiuriosi. È forse un pic- 
» ciolo servigio quello eh’ io ho prestalo 
» alla repub Idi ca , coll’ aver fatto entrare 
» nella di lei alleanza in un sol giorno gli 
» Eleni , i Mantinesi , gli Argivi , vale a 
» dire, le principali forze del Peloponneso?- 
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» Servitevi dunque della giovanezza e della 
» follia di Alcibiade , giacché così 1’ appel- 
li lano i suoi nimici , come pure della sa- 
li viezza e della sperienza di Nicia per l’in- 
» grandi mento del vostro impero , senza 

# pentirvi per vani timori d'un’ impresa put- 
ii blicamente risoluta, che può recarvi una 
x gloria e un vantaggio grandissimo. L.e 
x città della Sicilia , stanche del governo 
» ingiusto e crudele dei loro principi , e 
» molto più della tirannica autorità cne Si- 
li racusa esercita sopra di esse, non aspet- 
» tano che un momento favorevole per di- 
» chiararsi, e sono pronte ad aprire le porte 
v a chiunque si ofierirà per rompere il gio- 
» go, sotto il quale gemono da gran tempo. 

* Quando gli Lgestani , come vostri alleati, 

» non avessero diritto di essere protetti da 
x voi , vi dovrebbe impegnare a sostenerli 
>* la gloria di Atene. Oli stati s’ ingrandi- 
x scono col soccorrere gli oppressi , non 
x collo starsene oziosi. ISella presente cir- 
» costanza infestare gli uni, fermare gli al- 
» tri , dar delle occupazioni a tutti , e por- 
» tar lontano le nostre armi, è l’unico 
» mezzo di abbattere il coraggio de’ vostri 
x nimici , mostrando che non gli temete. 

» Atene non è nata pel riposo ; e i nostri 
x maggiori non l’hanno per questa via inal- 
» zata a quell’apice di grandezza in cui la 
*> vediamo. Del rimanente cosa arrischiate 
» voi in quest’ impresa ? Se ella riesce , vi 
» farà padroni di tutta la Grecia ; e se 1’ e- 
» silo non corrisponde a' vostri desiderj , la 
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» flotta vi lascierà in libertà di ritirarvi 
» quando vorrete. E vero che gli Spartani 
» possono entrare nel nostro paese 5 ma oltre 
»> al non poter loro impedirlo , quando non 
» andassimo in Sicilia , resteremo sempre 
» loro malgrado , padroni del mare : lo che 
» Voglie ai nostri nimici ogni speranza di 
» poterci vincere. Non vi facciano dunque 
v la menoma impressione le ragioni di Ni- 
» eia , che ad altro non tendono , che a 
» seminar discordie fra i vecchi e i gio- 
>' vani , 1 quali nulla possono gli uni senza 
» degli altri , dipendendo T esito di qual- 
>» si voglia impresa dalla prudenza e dal co- 

* ra gg‘<> > dal consiglio e dall’ esecuzione 

» e questa al certo non può ridondare ’ 

* j! 1 .® ^ vostra gloria e in vostro vantaggio.» 
Oli Ateniesi che si trovavano dolcemente 

lusingati dal discorso di Alcibiade , persi- 
stettero nella loro prima risoluzione ( Plut 
in praec. de ger. rep. p. 820 ). Nicia , dai 
suo canto , non cangiò sentimento , ma non 
oso d insistere ulteriormente , atteso il suo 
carattere naturalmente timido e docile Non 
aveva , come Pericle , quell’ eloquenza vi- 
vace e veemente , che abbatte , rovescia , 
ed atterra ogni cosa. Anche questi in molle 
occasioni e in varj tempi parlò al popolo 
che s, n d allora meditava la spedizione di 
Sicilia , e venne a capo di arrestarne il fu- 

:T%A Pe . rC è v e ” n !. sera P re SaI do , nè mai 
idlhnto le redini di quella autorità, e, 

per cosi dire , di quell’ impero che aveà 
saputo prendere sopra gli animi ; laddove 
iioLin 1. VJ. j 
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Nicia', perché operava ed anche parlava 
freddamente , in vece di trarre a se il po- 
polo , si lasciò strascinare contro sua voglia, 
e finalmente si arrese , ed accettò il co- 
mando d’una guerra, di cui prevedeva tutte 
le conseguenze funeste. Plutarco la questa 
riflessione nel hel trattato, in cui parlando 
delle qualità che deve- avere un uomo di 
stato, e che è chiamato al governo , mostra 
quanto sieno necessari il pregio dell’ elo- 
quenza , e la costanza dell animo. 

Nicia dunque non osando piu di conten- 
dere contro Alcibiade , tentò di opporseli 
per vie indirette, esponendo molte difficoltà 
tratte principalmente dalla gravezza delle 
spese necessarie a questa spedizione. Rap- 
presentò che , dovendosi far la guerra , bi- 
sognava falda in modo corrispondente all alta 
riputazione di Atene ; che un armata na- 
vale non bastava contra una potenza sì for- 
midabile come quella de* Siracusani e dei 
loro alleati; che vi era d’ uopo d un eser- 
cito composto di scelta infanteria , e di ot- 
tima cavalleria, se si voleva operare in una 
maniera degna d 1 un sì gran disegno ; che 
oltre alla flotta, che gli doveva rendere pa- 
droni del mare , vi abbisognava^ un gran 
numero di navi per condurre continuamente 
i viveri all’esercito che non avrebbe potuto 
mantenersi altrimenti in un paese nimico; 
ch’era necessario portar seco molto denaro, 
senza aspettar quello degli Egestani , che 
forse non sarebbe pronto che in • parole , e 
potrebbe di leggieri loro mancare ; che bi- 
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sognava far riflessione, e considerare la di- 
stanza che passava fra essi e i loro nimici 
in riguardo ai comodi e ai bisogni dell’ ar- 
mata di terra ; che i Siracusani erano nel 
loro paese, in mezzo di alleati potenti, di- 
sposti per inclinazione, e impegnati per in- 
teresse a soccorrerli con soldati , armi, ca- 
vaJh e viveri; laddove gli Ateniesi dove- 
vano far la guerra in un paese lontano e 
nimico , dove in tempo d’ inverno non po- 
trebbero ricever notizie se non in capo a 
quattro mesi; dove ogni cosa sarebbe loro 
contraria ; e dove non potrebbero ottener 
nulla se non colla spada alia mano ; che 
sarebbe d! vergogna agli Ateniesi l’essere 
obbligati ad abbandonare l’impresa , e ad 
esporsi al disprezzo, agl’insulti, e ai mot- 
teggi dei mmici, per non aver preso dap- 
principio quelle cautele eh esigeva un così 
importante progetto; che quanto a se , era 
determinato di non partire, se non munito 
di tutte le cose necessarie , perchè da ciò 
dipendeva la salvezza di tutta l’armata, e 
. e o" n0n voleva far dipendere dal ca- 
priccio, e dalla mala fede degli alleati. Eoli 
pretendeva di raffreddare con questo discorso 
ardore del popolo; ma non fece che accre- 
scerlo. Fu tosto conferito con un decreto un 
p.eno potere ai generali di assoldar quante 
truppe , e di allestire quante galere credes- 
sero necessarie, e si diede subito mano al- 
1 esecuzione tanto in Atene quanto altrove, 
con una premura e sollecitudine da non po- 
tersi esprimere. 
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Quando fu tutto in pronto per la par-tema, 
e la flotta si disponeva a far vela (1) , av- 
vennero molti segni funesti c di mal augurio, 
die cagionarono negli animi turbamento ed 
inquietudine ( Thucyd. L 6. p .428. Plut- in 
Alcib. p. 208 ). Le donne celebravano allora 
le feste di Adone (2) , in tempo delle quali 
tutta la città era in duolo , piena a imma- 
gini lugubri , e di cerimonie funebri, e udì- 
vansi le grida e i gemiti delle femmine che 
le accompagnavano \ lo che fece temere c e 
quest’armamento si festoso e magnifico fosse 
per perdere ben presto tutto il suo lustro , 
e inaridirsi a guisa di fiore ( 3 ). . ^ 

L’inquietudine si accrebbe vie piu per un 
altro accidente. Tutte le statue di Mercurio, 
che vedevausi di forma quadrata nell in- 
gresso delle case e de’ tempj , furono tro- 
vate in qualche parte la stessa notte muti- 
late, e particolarmente nel volto, senza che 
si potesse scoprir l’autore di quest azione si 
ardita , benché fossero stati promessi prem) 
grandi a qualunque lo denunziasse. Gli A- 
teniesi non poterono a meno di non pien 
dere un si straordinario avvenimento non 
solo per un sinistro presagio , ma ancora 
di non entrare in sospetto di qualche segic a 


[0 Àn. M 358 av. G. C. 4-iS. immolo 

Questa superstizione era penetrata anche nel pop° 
(C Dio. Et ecce ibi muUeret sedebant , piangente s A 

donidem. Ei*ch. 8. 14 . . . _ . . • nar , 

(3) Lo storico allude alle piante ed ai fiori che tip** 
t ivano in questa ceremwiia , • che appellavansi » g 
fimi di Adone. 
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congiura di faziosi male intenzionati. Furono 
accusati alcuni giovani di avere in passato 
fatto qualche cosa simile in una conversa- 
zione poco onesta , e di aver contraffatti i 
misteri di Cerere e di Proserpina , avendo 
alla loro testa Alcibiade che rappresentava 
il sommo sacerdote. È di somma importanza 
per tutti quelli che occupano qualclie. posto 
eminente , e che sono in autorità , 1’ usare 
in tutto ogni cautela per non dar materia 
alla critica più maligna. Devono rammen- 
tarsi , dice Plutarco, che gli occhi di tutti 
sono sempre aperti sulla loro condotta; che 
non solamente si esaminano le loro azioni 
esteriori, ma si penetra sin nell’ interno , e 
nei più reconditi recessi delle loro case per 
ascoltarne i discorsi , ed osservarne, i con- 
■viti , i divertimenti, e ciò che vi si tratta 
di più segreto e di più occulto. Questo ti- 
more degli occhi penetranti del popolo teneva 
Temistocle e Pericle in una continua cir- 
cospezione , e gli obbligava a privarsi della 
maggior parte dei piaceri , che gli altri si 
prendevano. 

Alcibiade però non sapeva che fosse il 
far forza a se stesso , e perciò , essendo a 
tutti nota l’indole sua, non vi volle molto 
a far credere eh’ ci potesse avere avuta qual- 
che parte nel caso che abbiamo riferito. Il 
suo lusso , la sua licenziosità , la sua irre- 
ligione , davano una gran verisimiglianza a 

3 uest accusa , e chi lo denunziò non temè 
i nominarlo. A questo colpo la costanza 
di Alcibiade non potè non essere scossa j 
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ma vedendo che i soldati e i marinai si pro- 
testavano di andare a questa guerra sì lon- 
tana , e. a questa spedizione d’ oltremare 
soltanto per amor di Alcibiade , e che se 
avesse alcuno ardito di fargli il minimo torto 
si sarebbero incontanente ritirati , riprese 
coraggio , e si presentò nel giorno desti- 
nato per difendersi. I suoi ni mi ci col pre- 
testo , che la partenza della flotta fosse im- 
minente , fecero sospendere il giudizio. E 

? [uantuuque egli facesse istanza che gli fosse 
ormato il processo , s’ era colpevole , sen- 
za aspettare ch’ei fosse lontano per perderlo, 
e rappresentasse che era una crudeltà e una 
detestabile ingiustizia 1’ obbligarlo a partire 
per una guerra di tanta importanza senza 
poter venire in chiaro di accuse e calunnie 
£Ì atroci , che lo avrebbero tenuto inquieto 
e in continui timori , non potè ottener cosa 
alcuna dal popolo , e fu intimata la partenza. 

L’armata navale si preparò adunque per 
mettersi alla vela , dopo avere assegnata 
Corcira pel luogo , in cui dovevano radu- 
narsi la maggior parte degli alleati e delle 
navi ? che portavano i viveri e gli equipaggi. 
Tutti quelli che si trovarono in Atene , 
tanto cittadini , che forestieri , si portarono 
sul far del giorno al porto di Pireo. I primi 
conducevano i figli, i congiunti , gli ami- 
ci , e i compagni con una gioja mista di 
cordoglio , veggendo partire per una spedi- 
zione lontana e piena di pericoli quelli 
eh’ erano ad essi più cari , senza sapere se 
fossero per rivederli mai più, ma però pieni 
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di speranza che questa spedizione fosse per 
avere un esito fortunato. I forestieri erano 
accorsi per godere di quello spettacolo de- 
gno in vero della loro curiosità , non essen- 
dovi mai stato un apparato di guerra d’iuia 
sola città simile a questo. Le armate navali 
spedite contra Epidauro e Potidea erano 
bensì egualmente grandi pel numero dè’sol- 
dati e delle navi , ma non cosf magnifiche , 
nè il viaggio così grande , nè l'impresa così 
importante. Vedevansi qui due armate, luna 
di terra , e l’ altra di mare, equipaggiate 
con gran cura a spese dei privati e del 
pubblico , di tuttociò ch'era loro necessario 
per la lunghezza del cammino , e della du- 
rata della guerra. Yi erano cento galere , 
che la città somministrava vote , cioè a 
dire sessanta leggiere , e quaranta per tras- 
portare le truppe gravemente armate. Cia- 
schedun marinaro aveva una dramma il 
giorno , cioè dieci soldi , senza computare 
ciò che i capitani delle navi davano in par- 
ticolare ai remiganti del primo ordine (1). 
-Aggiungasi la pompa e la magnificenza del- 
l’ apparecchio , in cui avevano a gara ten- 
tato di superarsi l'un l’altro, e l’impegno 
che ciascheduno si era preso di rendere il 
proprio naviglio più leggiero e più pronto, 
fton parlo della scelta de' soldati , ch’era il 
fiore di Atene, nè della loro emulazione nella 
bellezza delle armi , e dell’ ornamento , non 

(0 Appellavansi Thranitae. Avevano essi i remi più 
lunghi , e in conseguenza duravano maggior fatica degli 
altri a remigare. 
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mcn che di quelle degli uffiziali, i quali 
avevano fatta una spesa considerabile per 
distinguersi dagli altri , e farsi stimare presso 
i forestieri $ di maniera die questo spetta- 
colo rassomigliava più ad un torneo, dove 
si fa mostra di quanto vi è di più magni- 
fico , che ad una spedizione di guerra f e 
ad un apparato militare. Ma l’arditezza e 
la grandezza del disegno superavano ancora 
le spese e la pompa. Quando le navi fu- 
rono caricate, e imbarcatele truppe, sonò 
la tromba , e si fecero voti solenni per la 
partenza ; si riempirono dappertutto toppe 
d oro e d’argento, si fecero le solite effu- 
sioni, colle acclamazioni del popolo che stava 
sulla riva, e che alzava le mani al cielo, 
augurando ai concittadini un viaggio felice , 
c un favorevole successo. Cantato l’ inno , 
e terminale le cerimonie , le navi uscirono 
1 una dopo 1 altra dal porto , e poscia ga- 
reggia rono nell avanzarsi , solcando verso 
fcgina dove si riunì tutta la fiotta. Di ld 
fece vela verso Corcira , dove si univa l’ar- 
mata degli alleati col rimanente delle navi. 

Recata da tutte le parti la notizia della 
partenza della flotta ateniese- a Siracusa , 
non vi era dapprima chi volesse crederla * 
tanto Ja cosa pareva inverisimile ; ma sic- 
come veniva confermata di giorno in giorno , 
si pensò daddovero ai preparativi di gueri’a* 
e fu spedito per tutta 1 isola a chiedere soccorso 
agli uni , e a recarne agli altri ( Thuevd. 

I. 6. p. 432-445. Diod. I. i5. p. 7 35. i36 ). 

spedita una guarnigione ne’ castelli e nei 
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forti eh’ erano in campagna; fu fatta la ri- 
vista de' cavalli e de’ soldati ; si prepararono 
le armi ch’erano nei magazzini: e fu messo tut- 
to in ordine, come se il nimico fosse presente. 

I rattanto Ja flotta , divisa in tre squadre , 
ciascheduna sotto il suo generale , veleg- 
giava. Ella era composta di cento e tren- 
tasei ,navi , cento Ateniesi , e trentasei de- 
gli alleati. Vi erano sopra queste navi 
cinquemila soldati gravemente armati , due- 
mila e ducento de’ quali erano cittadini 
«li Atene, cioè mille cinquecento del numero 
di quelli che avevano possessioni e rendile, 
e settecento , che non ne avevano, ma però 
erano cittadini egualmente che i primi ; il 
rimanente tutti alleati. Quanto alflinfante- 
ria leggiera , vi erano ottanta arcieri di Creta 
con altri quattrocento e settanta frombolieri 
di Rodi , e cento e venti banditi di Megara. 
Non vi era che una compagnia di cavalle- 
ria di trenta signori , che si era imbarcata 
sopra una nave comoda per trasportar ca- 
valli. La flotta , e le truppe furono in se- 
guito molto accresciute. Trenta navi erano 
cariche di viveri , di quelli che avevano 
1 incombenza di provvedeidi , di muratori 
e di legnajuoìi coi loro strumenti , e veni- 
vano seguite da cento bastimenti per varj' 
usi^, senza contare i vascelli mercantili 
eh erano in gran numero. Tutta questa flotta 
parti insieme da Corcira. Essendo stati mal 
ricevuti da quelli di Taranto e di Locri, 
navigarono verso Reggio, dove si fermarono 
per qualche tempo. Gli Aleuirsi sollecita- 
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rono quelli di Reggio a soccorrere 1 Leon- 
tini, originarj, com’ essi ,. di Calcide. Ma 
ì-isposero eh’ erano neutrali , e che non si 
sarebbero mossi se non di concerto col rima- 
nente dell’Italia. Ivi si deliberò intorno alla 
maniera di far questa guerra , e vi attesero 
le navi eh’ erano state spedite per sapere 
dove si potrebbe approdare , e s’ era pronto 
il denaro degli Egestani -, ma essendo ritor- 
nate , riferirono che nell’erario vi erano so- 
lamente trenta talenti- Nicia aveva ciò pre- 
veduto , ma aveva trovate le orecchie chiuse 
a lutti i suoi salutevoli avvisi. 

Ei non tralasciò ( Plut . in Nic. p- 532. ) 
di far valere ad una tal nuova i suoi an- 
tichi discorsi , di mostrare quanto male 
avevano fatto gli Ateniesi nell’ impegnarsi 
in questa guerra , e di esagerare le conse- 
guenze funeste che doveyansi attendere j 
nel che egli regolavasi da uomo poco saggio 
e poco sensato. Aveva avuto gran ragione 
di opporsi dapprincipio , e di lare ogni 
sforzo per attraversare questo fatale proget- 
to ; ma essendosi già presa la risoluzione, 
ed essendo stato egli stesso astretto ad ac- 
cettarne il comando , non bisognava volgere 
sempre il capo indietro , ripetendo di con- 
tinuo che la guerra era stata intrapresa con- 
tro tutte le regole della prudenza, e raflred- 
dare con ciò gli altri due generali , elevare 
alle truppe il coraggio , e togliere la spe- 
ranza e l’ ardore che assicura 1’ esito delle 
grandi azioni. Si dovea muovere con corag- 
gio contra il nimico, stringerlo fortemente , 

V - 
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e spargere dappertutto lo spavento con Un 
attacco pronto ed inaspettato. Ma egli fece 
tutto all’ opposto. Il suo parere nel consiglio 
tli guerra tu che si marciasse verso Seli— 
nonte , eli era il primo motivo del viaggio} 
e se gli Egestàni adempivano la loro pro- 
inessa , e contribuivano una paga all’eser- 
cito , passar innanzi; altrimenti, obbligarli 
al mantenimento delle sessanta galere che 
avevano domandate, ed ivi rimanere sintanto 
che si fossero aggiustati co’ Selinontini o 
per forza , o in altra maniera ; e che sa- 
rebbero , diceva egli , di ritorno ad Alene, 
opo aver fatto pompa delle loro forze , e 
dell assistenza che davano agli alleati: quando 
non si presentasse un’occasione di fare qual- 
che cosa pei Leoniini, o di trarre qualche 
città al loro partito. 

Alcibiade rispose che sarebbe cosa vergo- 
gnosa ritornarsene dopo un sì grand’ arma- 
mento senza intraprender cosa alcuna , e che 
bisognava prima tentar di guadagnare 1’ al- 
leanza de Greci e de' barbari , per istaccarli 
da Siracusa , e trarne truppe e viveri ; ma 
principalmente spedir deputati a Messina , 
eli era come la chiave della Sicilia , il cui 
porto potea contenere tutta la flotta; e che dopo 
aver riconosciuti gli amici e i nimici,ed essersi 
ioitincati con un nuovo soccorso, si attac- 
casse Selinonte , e Siracusa, quando 1’ una 
non volesse accomodarsi con Egesto , e l’altra 
soffrire il ristabilimento di Leonto. Lamacb 
fu di diverso parere, chenon era forse il meno 
saggio , vale a dire , di andarsene a dirit- 
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tura a Siracusa , senza darle tempo di ria- 
Tersi dalla confusione , in cui era allora , 
e di prepararsi alla difesa. Diceva che il 
primo arrivo d’ un armata era sempre il 
più terribile ) che dando tempo al nimico 
di rientrare in se stesso , se gli dava altresì 
quello di rassicurarsi } laddove attaccandolo 
vivamente all’impensata, e mentr’ era an-K. 
cora in isconcerto , la vittoria era quasi 
certa j che impadronendosi della pianura , 
non mancherebbe loro cosa veruna , e sfor- 
zerebbero i Siciliani a dichiararsi , e che 
finalmente si stabilirebbero a IMegara^ eh era 
deserta , e vicina a Siracusa , e vi porreb- 
bero la loro flotta in sicuro. Ma non ritro- 
vando seguaci , si attenne al parere di Alci- 
biade j onde si fece vela per la Sicilia , 
dove Alcibiade occupò Catania per sorpresa. 

La presa di questa città fu la prima e 
l’ultima impresa eh’ ei fece in questa spedi- 
zione , essendo stato ben presto richiamato 
dagli Ateniesi per esser giudicato sull’ accusa 
che eragli stala data ( T/tucyd. I. 6 , p. 44^~ 
45o. Plut. in Alcib. p. uoa ). Imperciocché 
dopo la partenza dell’ armata , i suoi niuiici y 
ai quali poco premeva il bene e la salute 
della patria , e che sotto 1’ apparenza di 
un falsò zelo di religione , il quale copre 
sovente le azioni più enormi , non pensa- 
vano che a soddisfare il loro odio e la loro 
vendetta : i suoi nimici , dico , profittando 
della sua lontananza , si erano più che mai 
affaccendati per opprimerlo. Tutti i denun- 
ziati furono posti iu prigione , senza neppur 
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-volergli ascoltare , sulla deposizione dei cit- 
tadini più diffamati per costumi : come se , 
dice Tucidide , fosse minor male il punire 
gli innocenti , che il lasciare impuniti i 
colpevoli. Uno de’ denunzianti fu convinto 
di falsità colle sue proprie parole , perchè 
asseriva di aver riconosciuto uno degli ac- 
cusati al lume della luna , mentre allora era 
scema. Questa falsità non diminuì punto il 
furore del popolo , che ricordevole della 
tirannia de’Pisistratidi ne temeva una eguale, 
e prevenuto da questo timore , non ascol- 
tava alcuna discolpa. 

Spedì pertanto alla fine la (Q nave di Sa- 
lamina con ordine al comanaante di non 
condurre per forza Alcibiade , per timore 
di qualche tumulto nella flotta , di ordi- 
nargli solamente , che venisse a presentarsi 
ad Atene per sedare il popolo. Alcibiade 
ubbidì incontanente , e partì sopra la sua 
galera ; ma giunto a Turio, e posto piede 
a terra , disparve , e deluse le diligenze di 
coloro che lo cercarono (2). Interrogato se 
si fidasse delia sua patria intorno al giudizio 
che doveva far di lui : Io non mi Jiderei 
di mia madre stessa , rispose , temendo che 
} inav vedutamente prendesse una fava nera 


tij Era una nave sacra 3 destinata per condurre i rei- 
li) Alcibiade si determinò alla fuga , avendo inteso 
da' marinai il vero motivo della sua «hiapiata , e la con- 
fessione che aveva fatto imo degli decidati , il quale pe> 
timor della morte si era contessa to colpevole, ed avea 
imputato di complicità esso Alcibiade 3 ed alcuni altri. 
( ttJB.) 
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per una bianca ( 1 ). La galera di Salamina 
ritornò sola , con somma vergogna del co- 
mandante ( 2 ) per aver lascialo scappare la 
preda. Alcibiade fu. condannato a morte 
come contumace , ne furono confiscati tutti 
i beni , e ordinato a tutti i sacerdoti e a 
tutte le sacerdotesse che lo maledicessero. 
Fra queste ve ne fu una, nominata Teano , 
ch’ebbe sola il coraggio di opporsi a questo 
decreto , dicendo eh’ era sacerdotessa per 
benedire , e non per maledire (3). Qualche 
tempo dopo avendo egli inteso che gli Ateniesi 
lo avevano condannato a morte : io 3 disse, 
farò ben loro vedere che sono vivo. 

Intorno a quel tempo accadde in Atene il 
fatto di Diagora il Meliano ( Joseph, cont . 
App. ). Egli era venuto a stabilirsi in questa 
città per insegnare 1’ ateismo : fu formato pro- 
cesso sopra la sua pessima dottrina ; ma es- 
sendosi salvato colla fuga, evitò il supplizio : 
non potè però fuggire lo scorno della sen- 
tenza che lo condannava a morte (Diod. I.t3 ì 
p. i3j ). Gli Ateniesi ebbero tanto in orrore 
gli empj principj da lui spacciati , che arriva- 
rono fino a promettere una grossa somma a 
chi loro portasse la testa di Diagora , ed un 
talento a chi lo consegnasse vivo o morto. 
Circa vent’anni prima ,era succeduto un caso 


(1) I giudici si servivano di fave per dare il voto , e 
le nere contrassegnavano la .condanna. 

(2) Insieme con Alcibiade fuggirono pur tutti gli altri, 
che per la stessa accusa essendo stati richiamati dalla 
Sitilja aveano dovuto salpare sccolui. ( N. E. ) 

(3J «fjcj/.aj* i-r/J?; òv MÒxpxv Upuety myovivM. 
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del tutto slmile a Pi’otagora, per aver sempli- 
cemente trattata la materia come problema 
C Viog. Laert. in Prolag. Joseph, cont. Ap- 
pion.J. Egli aveva detto nel principio di uno 
de suoi libri : se gli Dei esistano , o non esi- 
stano , è una quistione , in cui non so se prcn- 
der L ’ affermativa , o la negativa. Il nostro 
intelletto cieco , e la vita umana sì corta , non 
lascian luogo a dilucidare una questione tan- 
to spinosa C Cic. de nat. deor. I. i , n. 62 ). 
Gli Ateniesi non potevano tollerare che si 
mettesse in dubbio una cosa di tal natura, 
becero proclamare dal pubblico banditore, 
che tutti coloro , che avessero esemplari di 
quest’ opera , li portassero al magistrato , il 
quale li fece bruciar come infami, e l’autore 
lu esiliato in perpetuo dallo stato. Diagora 
e Protagora erano stati discepoli di Demo- 
crito , inventore della filosofia degli atomi. 
Io ne parlerò altrove. 

Dopo la partenza di Alcibiade tutta l’ auto- 
rità restò nelle mani di Nicia; perchè Lamacò 
suo collega , comunque coraggioso e speri- 
mentato , era senza credito per la sua estre- 
ma povertà , che lo rendeva spregevole alle 
truppe ( Thuc. p. 45a, 453. Fiat, in Nie. p. 
533). Gli Ateniesi non avevano sempre pensato 
così , ed abbiamo veduto Aristide , nenchè 
povero, non meno stimato e rispettato; ma 
in quest’ ultima spedizione , un gusto di 
lusso e di magnificenza era prevalso in tutti 
gli animi , e n’ è una naturai conseguenza 
la stima delle ricchezze. Siccome dunque 
IN i c i a si trovò solo padrone , seguendo il 
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suo carattere timido e lento , lasciò languir 
tutto, ora standosene in riposo senza intra- 
prender cosa alcuna , ora altro non tacendo 
che girare qua e là lungo le spiaggie , ora 
perdendo il tempo in consultare e delibe- 
rare; lo che dissipò ben presto dall’un lato 
l’ardore e la confidenza, che le sue truppe 
avevano dapprima dimostrato , e dall’ altro 
il timore e lo spavento, da cui erano stati 
compresi i ni mici alla prima vista di si for- 
midabile armamento. Piantò 1' assedio ad 
Ibla , ch’era una piccola città, e avendolo 
pochi giorni dopo levato , cadde egli stesso 
in un sommo disprezzo. Finalmente si ritirò 
a Catania senz’ aver fatt’ altro che rovinar 
lccara , piccolo borgo de’ barbari , dove 
dicesi che fosse la cortigiana Laide , la quale 
allora essendo ancora assai giovane , fu ven- 
duta cogli altri prigionieri, e condotta nel 
Peloponneso. 

Intanto Alcibiade , partitosi da Turio , 
arrivò ad Argo ; e siccome avea perduta 
ogni speranza di essere richiamato nella sua 
patria , fece chiedere agli Spartani la per- 
missione di soggiornare presso di essi con 
tutta sicurezza sotto la loro protezione , 
dando la sua fede e la sua parola che, se 
volessero riguardarlo come amico , avrebbe 
loro resi maggiori servigi , che non erano 
stati i danni che aveva loro apportati mentre 
era loro nimico ( Plut. in Alcib. p. 2 o3 ). 
Gli Spartani lo ricevettero a braccia aperte , 
ed egli si guadagnò ben presto la stima e 
1* affetto degli abitanti di Sparta. Gli allettò 
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e gl’ incantò conformandosi in tutto alla loro 
maniera di vivere. Quelli che lo vedevano 
radersi sino alla pelle , bagnarsi nell'acqua 
fredda , mangiare certe ciambelle pesanti e 
grossolane , i’ uso delle quali era fra essi 
molto comune, ed adattarsi a maraviglia alla 
loro salsa nera , non potevano immaginarsi 
che questo medesimo uomo avesse mai avuto 
un cuoco , avesse portati i drappi bili di 
Miletò , avesse conosciuto profumieri , e 
fosse in somma vissuto nelle delizie e 
nella crapula. Quest’ indole pieghevole era 
il carattere proprio di Alcibiade. Vero 
camaleonte , sapeva prender ogni sorta di 
colori e di forme , per conciliarsi quelli 
co quali doveva vivere. Egli adottava tutte 
le loro maniere ; rendeva suoi tutti i loro 

f ;usti , come se gli fossero stati natura- 
i ; e benché internamente sentisse una 
somma ripugnanza, sapeva nasconderla con 
aria semplice e allegra. Cogli uni aveva 
tutte le grazie e tutto il brio della gioventù 

f iù gioviale , cogli altri tutto il serio dei- 
età più grave. Iu I sparla era laborioso , 
frugale, austero : in Jonia, ilare , ozioso , 
voluttuoso : in Traria era sempre a cavallo, 
o passava le giornate bevendo : e quando 
era col satrapo Tissaferne , superava nel 
lusso e nella spesa tutta la magnificenza 
dei Persiani, Non si contentò della stima 
degli Sp ariani. Seppe sì ben cattivarsi la 
grazia di Timea moglie del re Agide, che 
ebbe un figlio , cui in pubblico tutti ap- 
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S ellavano Leoticliide, ma in privato la ma- 
re fra le damigelle e le amiche non si ver- 
gognava di chiamare Alcibiade 5 tanto era 
violenta la passione di costei verso questo 
Ateniese. Siccome questo infame commercio 
non era ignoto ad Agide , egli ricusò di 
riconoscere per suo figlio Leotichide: lo che 
in seguito fu cagione, che un tal figlio fosse 
escluso dal trono. « 

Essendo l’assedio di Siracusa uno de’ più 
considerabili di cui si parli nella storia dei 
Greci, e di cui ho già creduto per questa 
ragione dover notare tutte le circostanze par- 
ticolari per dare un’idea della maniera, on- 
de gli antichi facevano gli assedj , così mi 
è sembrato necessario, prima di entrare in 
questo racconto , di porre sotto gli occhi del 
lettore una descrizione e un disegno della 
città di Siracusa, ov’egli troverà ancora le 
differenti operazioni , delle quali si parla in 
qfues t’assedio , tanto per parte degli Atenie- 
si, quanto per quella degli assediati. 

. Siracusa era situata sulla spiaggia orien- 
tale della Sicilia ( Cic. Vcrr. 6.n. itj-iig). 
La sua vasta estensione, il suo sito van- 
taggioso, la comodità dei due suoi por- 
ti , le sue fortificazioni costrutte con gran 
diligenza , la moltitudine e la ricchezza 
de’ suoi cittadini la resero una delle più 
grandi , delle più belle, e delle più po- 
tenti città greche. Si dice che 1’ aria 
vi fosse sì pura e perfetta , che non pas- 
sava giorno , comunque nuvoloso , in cui non 
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comparisse il sole (1). Fu fondata da Ar- 
da di Corinto (2) un armo dopo la fon- 
ìzione di Nasso e di Megara sulla mede- 
ma costa ( Strab. I. 6. p. a6g ). Allor- 
ìè gli Ateniesi ne formarono l’ assedio, era 
imposta di tre parti, che sono l’isola, l'A- 
■adina , e Ticco. Tucidide non parla che 
i queste tre. In seguito ve ne furono ag- 
iunte due altre, cioè a dire, Neapoli , ed 
ipipoli. 

L’isola situata a mezzodì era Nasos, dalla 
arola greca che significa ìsola , ma pronun- 
iata secondo il dialetto dorico; ed Ortigia , 
t quale era unita al continente per mezzo 
i un ponte. In quest’ isola furono poscia 
ibbricati il palazzo dei re , e la cittadella 
Cic. Verr. 7. n. gj ). Questa parte della 
ittàera importantissima, perchè poteva ren- 
ler coloro che la possedevano , padroni dei 
lue porti che la circondano; e perciò i Ro-* 
nani dopo avere espugnata e presa Siracusa 
lon permisero più ad alcun Siracusano di 
oggi ornare nell’isola. In questa vi era una 
onte molto celebre , nominata Aretusa 
Strab. I. 6 . p. 270. Senec. Nat. Quaest. 

. 3 . c. 26 ). Gli antichi , o piuttosto i poe- 
i, fondati sopra ragioni inverisimili , hanno 
upposto che l’ Alfeo , fiume di Elide nel 


(1) Urbem Syracusas elegerat , cujus hic situs af- 
ille haec natura esse loci coelique dicitur , ut nullus 
•nquam dies tam magna turbulentaque tempestate fue - 
it , quia aliquo tempore solem ejus diei homines vicUy 
ent. Cic. Verr. 7. n. 26. 

{2) An. M. 3 a<p 5 j av. G. C. jog. 
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Peloponneso , facesse scorrere le sue acque 

per mezzo o sotto i flutti del mare, senza 

mai mescolarvisi , sino al fonte Aretusa 5 lo 

che diede materie a questi versi di Virgilio: 

( cclog. 10 ) 

Extremum hunc , Arethusa , mihi concede 
laborem... 

' Sic tibi , cum Jluctus subterlabere si- 
canos , 

Doris amara suam non intermisceat un - 
dam. 

Acradina situata tutta sulla spiaggia del 
mare, è rivolta verso 1’ oriente, edera fra 
tutti i luoghi della città il più spazioso , il 
più bello, e ’l più fortificato. 

Ticco, così detta dal tempio della For- 
tuna (Tihcti ), che ornava questa parte, sten- 
devasi lungo Acradina a ponente, dal set- 
tentrione verso mezzodì, ed era molto abi- 
tata. Aveva una porta famosa , nominata 
Essapilo , che conduceva nella campagna , 
ed era situata a settentrione della città. 


E pi poli era un’ eminenza fuori della cit- 
tà, che la dominava, situata fra Essapilo 
e la punta di Eurielo verso il settentrione 
e T occidente, assai ripida in molti luoghi, 
e perciò inaccessibile. Nel tempo dell’asse- 
dio, di cui parliamo, nou era circondata 
da mura, ma i Siracusani la custodivano con 
un corpo di truppe contra gli attacchi ni- 
miei. Chiama vasi Eurielo l’ingresso e il pas- 
so, che conduceva ad Epipoli, sulla cima 
della quale vi era un forte detto Labdalo . 
Lungo tempo dopo , sotto Dionisio il tiran- 
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no, Epipoli fu circondata di mura, e com- 
presa nella città, di cui formò una quinta 
parte , ma poco abitata. Ve nera ai già 
stala aggiunta una quarta delta Neapoli , 
cioè citta nuova , che copriva Ticco. 

In distanza di mezza lega dalla città scor- 
reva il fiume Anape ( Plut. in Dionys. vit. 
p. pyo). Lo spazio fc che li separava, era 
una spaziosa e vaga prateria terminata da 
due paludi, l’una detta Siraco , che aveva 
dato il suo nome alla città, e 1’ altra Lisi- 
mclia. Questo fiume andava a gillarsi nel 
porto grande. Presso l’ imboccatura verso il 
mezzodì si vedeva una specie di castello ap- 
pellalo Olimpia dal tempio di Giove olim- 
pico, che conteuea immense ricclxezze , tem- 
pio lontano dalla città cinquecento passi. 

Siracusa aveva due porti , l’ uno vicino 
all’altro, separali solamente dall’isola: il 
Grande e il Piccolo , altrimenti detto Lacco. 
Secondo la descrizione dell’oratore roma- 
no (i) ambidue erano circondati dagli edifizj 
della città. 

11 grande aveva poco più di cinquemila 
passi di giro, vale a dire due leghe (a), ed 
un golfo, appellato Dascone. L’ingresso di 
questo porto era largo cinquecento passi, 
« veniva formato per una parte dalla punta 


(i) Portus habet prope in aedificatione aspectaque 
arine inclusos. Cic. Verr. 6. n. 117. 

{'i) Strabane gli dà di circuito ottanta stadj , che 
farebbero il doppio dell’ estensione che ha attualmen- 
te; prova certa che vi è errore nel testo di Strabane. 
Cluvicr. p. 167. 
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dell’isola Ortigia, e per l’altra dall’isoletta: 

e dal capo di Plcmmìro , a cui sovrastava 
un castello dello stesso nome. Al di sopra 
dell’ Acradina vi era un terzo porto, chia- 
mato Porto di Trogilo. 

Sul fine della state Nicia fu avvisato che 
i Siracusani, avendo preso coraggio, si di- 
sponevano a venire ad attaccarlo ( Thucyd. 
I. 6. p. ^53-^.6i. Plut. in Nic. p. 533. Diod. 
I. l3. p. i3j ). Già la loro cavalleria si a- 
vanzava con insolenza per insultarlo fin nel 
suo campo, e domandavagli ridendo, se si 
era veramente portato in Sicilia per istabi- 
lirsi in Catania. Questi pungenti rimproveri 
lo risvegliarono un poco, onde risolse di 
far vela verso Siracusa. L’impresa era ar- 
dita e pericolosa, nè egli poteva senza un 
gran pericolo tentare lo sbarco in faccia ad 
un nimico, che lo avrebbe aspettato a piè 
fermo per attaccarlo con tutte lè forze; nè 
vi era maggior sicurezza in far avanzare le 
truppe per terra , perché non avendo caval- 
leria, quella de’ Siracusani , ch’era nume- 
rosa, alla prima voce del loro cammino sa- 
rebbesi avventata contro di essi ed avreb- 
bcgli oppressi. Per togliersi dal pericoloso 
cimento, e mettersi in istato d’impossessarsi 
senza ostacolo di un posto vantaggioso, ch’era 
stato scoperto da un esule di Siracusa, Nicia 
si servì di uno stratagemma. Fece dare un 
falso avviso ai nimici, che col mezzo d’una 
congiura , che doveva in un tal giorno scop- 

J iiare, essi avrebbero potuto impadronirsi 
lei suo campo, di tutte le armi, e di tutto 
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il bagaglio. I Siracusani su questa sicurezza 
marciarono verso Catania , e vennero ad ac- 
campare sulle terre di Leouto. Gli Ateniesi, 
avutone avviso, s’ imbarcarono con tutte le 
loro munizioni e con tutte le truppe , e fe- 
cero vela sulla sera verso Siracusa. Sullo 
spuntar del giorno giunsero nel porto gran- 
de , e presero terra presso d’ Olimpia nel 
luogo che fu loro insegnato , e vi si trince- 
rarono. I nimici, vedendosi vergognosamente 
ingannati, se ne ritornai’ono a gran passi 
in Siracusa; e pieni di sdegno si schierarono 
alcuni giorni dopo in battaglia dinanzi alle 
mura della città. Nicia uscì dalle sue trin- 
cee , e venne alle mani. La vittoria restò 
per lungo tempo indecisa; ma sopravvenuta 
una gran pioggia con baleni e tuoni , i Si- 
racusani inesperti, la maggior parte de’ quali 
faceva allora la prima pruova nell’ armi, ne 
rimasero intimoriti e spaventati, laddove gli 
altri se ne beffavano come di un effetto della 
stagione, e temevano il nimico assai più che 
la tempesta. Dopo una lunga e vigorosa re- 
sistenza i Siracusani dovettero cedere. TS T on 

f iutarono però i vincitori inseguir molto a 
ungo i nimici , poiché la loro cavalleria , 
ch’era intiera, non essendo stata battuta, 
nc coprì la ritirata. Rientrarono pertanto 
in buon ordine nella città , dopo aver poste 
alcune truppe nel tempio di Olimpia , per 
impedirne il saccheggio. Essendo questo tem- 
pio molto vicino ai campo degli Ateniesi, 
desideravano questi d’impadrouirsene per le 
copiose offerte d’oro e d’argento, che ivi 


trovavansi , consacratevi dalla pietà dei ré '• 
e dei popoli. Micia avendo tardato a spe- 
dirvi truppe , diede tempo ai Siracusani di 
farvi passare un distaccamento per difen- 
derlo. Si crede che lo facesse a bella posta, 
pel rispetto che portava agli Dei ; perchè 
se i soldati depredato lo avessero, il pub- 
blico non ne avrebbe tratto alcun profitto, e 
il sacrilegio sarebbe caduto sopra di lui solo. 

• Dopo la battaglia gli Ateniesi, non essen- 
do ancora iu istato di attaccar Siracusa , 
si ritirarono sulle loro navi a Nasse e 
a Catania per prendere i quartieri d’ in- 
verno, col disegno di ritornare al principio 
della primavera per formare 1’ assedio. Per 
eseguire un tal progetto avevano bisogno di 
danari, di viveri, e principalmente ai ca- 
valleria, di cui erano affa Ito privi. Pensa- 
vano di levare una parte di questi soccorsi 
dai popoli della Sicilia, i quali -speravano 
che alla notizia della loro vittoria fossero 
per passare nel loro partilo, ed inviarono 
nel tempo stesso ad Atene per sollecitare i 
medesimi soccorsi. Ricercarono altresì l’al- 
leanza di Cartagine, e spedirono deputati ad 
alcune città dell’Italia, situale sulle spiagge 
del mare di Toscana , che avevano loro pro- 
messo di soccorrergli. I Siracusani però non 
si sbigottirono punto. Ermocrate, uno dei 
più distinti lor capitani per valore, senno, 
e sperienza , rappresentò loro , per rendere 
intrepidi gli animi , che non era in loro man- 
calo il coraggio, ma la condotta -, che il ni- 
mico, benché valoroso, era debitore della 
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'tritioria piuttosto alla sua fortuna che al suo 
merito ; che la moltitudine de 1 capitani ( c- 
rauo quindici ) sempre accompagnata dal di- 
sordine e dalla poca ubbidienza , aveva loro 
pregiudicalo, e .che bisognava scegliere ge- 
nerali sperimentati per tenere gli altri iu 
disciplina, e ben esercitare le truppe du- 
rante l’inverno. Approvala questa opinione, 
fu egli eletto generale con altri due; dopo 
di che furono spediti ambasciatori a Corinto 
e a Sparta, sì per rinnovare l’alleanza, che 
per impegnarli a far qualche diversione on- 
de oostrignere gli Ateniesi, se fosse possibi- 
le, a richiamare le loro truppe dalla Sici- 
lia , o impedire almeno , che non potessero 
spedire alcun rinforzo. La loro cura prin- 
cipale fu di fortificare Siracusa. Serrarono 
nella città con un muro tutto il tei’reno che 
guarda Epipoli, dall’ estremità settentrionale 
di Ticco , scendendo dalla parte di occi- 
dente verso l’altra detta dipoi Neapoli, af- 
fine di tener più lontano il nimico, e ren- 
dergli più .difficile la contravvallazione , ob- 
bligandolo a darle maggiore estensione. Que- 
sto sito lo avevano, per quanto apparisce, 
lasciato in abbandono, perchè pareva che 
si difendesse da se medesima colla sua ine- 
guale ed erta situazione. Posero guarnigioni 
anche in Megara e in Olimpia , e piantarono 
molti pali sul lido del mare in quei luoghi, nei 
•juali pareva facile la discesa. Avendo in segui- 
to inteso che gli Ateniesi erano a Nasso, si por- 
tarono ad incendiare il campo di Catania, e 
saccheggiati i luoghi circonvicini si ritirarono. 
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Oli ambasciatori di Siracusa essendo ar- 
rivati a Corinto, domandarono soccorso a 

S ii abitanti, come ai loro fondatori ìt il 
; fu ad essi tosto accordato , con un'anir 
fasciata agli Spartani , per farli dichiarare 
in loro favore. Alcibiade ne sostenne la do- 
manda con tutta la eloquenza, a cui il suo 
risentimento contila gli Ateniesi aggiugneva 
un nuovo ardore. Consigliò e persuase gli 
Spartani ad inviar Gilippo generale in Si- 
cilia , ed attaccare dal loro canto gli Atenie- 
si , per fare una potente diversione. In terzo 
luogo gl’indusse a fortificare Decelia nell 1 At- 
tica, lo che terminò di perdere e rovinare la 
città di Atene, che non potè mai più riaversi: 
imperocché questo forte rese gli Spartani 
padroni della campagna in maniera che gli 
Ateniesi non potevano più goder delle mi- 
niere d’ argento di Laurio , nè delle rendite 
delle loro terre , nè essere soccorsi dai loro 
vicini, essendo Decelia divenuta l'asilo di 
tutti i malcontenti, e di tutti i partigiani 
di Sparta. 

Nicia aveva ricevuto (i) da Atene un soc- 
corso consistente in ducento e cinquanta sol- 
dati di cavalleria , a' quali supponevasi che 
la Sicilia somministrerebbe i cavalli ( ave- 
vano semplicemente portato T equipaggio ), 
e trenta arcieri a cavallo con trecento talenti, 
cioè trecentomila scudi. Ei cominciò pertanto 
a mettersi in movimento, poiché veniva ac- 
cusato di non approfittarsi delle occasioni 


(i) An, M. 35 ^o, av. G. C. 4.14. 
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di operare, perdendo il tempo in ragipnare, 
in differire, e in cautelarsi; ma nell’ azione 
era tanto vivace , ed ardente uell’eseguire , 
guanto era stato timido e lento nell’intra- 
prendere , siccome lo diede a conoscere in 
questo incontro. 

Avendo i Siracusani inteso che mercè l’ar- 
rivo della cavalleria gli Ateniesi sarebbero 
venuti quanto prima ad assediare la loro 
città, e sapento che non potevano appros- 
simarvisi, nè fare la contravvallazione, se 
non s’impadronivano deH’emincuza di Epi- 
poli , che dominava Siracusa , risolvettero 
eli custodirne il passo, per cui solo vi si 
poteva arrivare, essendo ogni altro luogo 
erto ed inaccessibile. Calati pertanto nella 
prateria, ebe confina cpl fiume Anape, e 
fatta la rivista delle truppe , destinarono 
settecento fanti sotto i! comando di Diomilo 
per difendere questo posto importante, con 
ordine di portarvisi al primo segno che loro 
fosse dato; ma Nicia non ne lasciò loro fi 
tempo: tali erano la prudenza, la prontezza, 
e la segretezza , ond’ei dirigeva le sue ope- 
razioni. Partì con tutta la flotta da Catania 
senza che i nimici ne avessero il menomo 
■sospetto. Arrivato al porto di Trogilo presso 
Leonto, eh’ è lontano da Epipoli un sol quar- 
to di lega , fece pi'ender terra alle sue trup- 
pe, e dipoi si ritirò colla flotta a Tasso, 
picciolo. penisola . presso Siracusa , di cui 
chiuse l’ingresso con uno steccato. Le truppe 
di terra marciarono a gran passi per im- 
padronirsi di Epipoli, salendo per Eurielo, 
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avanti che i nimici , i quali erano nella pra- 
teria di Anape, lontana più cl’una lega, ne 
avessero inteso l'arrivo. Al primo segno i 
settecento uomini di Diomilo accorsero con 
disordine, e furono agevolmente battuti, es- 
sendone restati trecento sul campo col ca- 
pitano. Gli Ateniesi dopo avere alzato un 
trofeo , fabbricarono un forte a Labdalo 
uella sommità di Epipoli , per porvi al si- 
curo il loro bagaglio, e ciò che avevano di 
})iù prezioso, qualora si dovesse venire alle 
inani , o lavorare nella ccmtrav'vallazione. 
Poco dopo gli abitanti di Egesta inviarono 
agli Ateniesi trecento soldati a cavallo } e al- 
cuni alleati di Sicilia ve ne aggiunsero cento 
altri, che co’ ducencinquanta spediti prima 
da Atene, e che s 1 erano provveduti nel paese 
di cavalli, ascendevano a seicencinquanta. 

Nicia, per prendere Siracusa, s’era pro- 

5 osto di circondar tutta la città dalla parte 
i terra con una forte contravvallazione , 
che togliesse agli assediati ogni comunica- 
zione colle truppe di fuori, sperando senza 
dubbio di esser poscia in istalo d’ impedire, 
col mezzo della sua flotta, che non s’ intro- 
ducesser per mare nè soldati , nè viveri nella 
città. Avendo lasciata una guarnigione a 
Labdalo, scese dall’alture, si avanzò verso 
l’estremilà settentrionale di Ticco, dove es- 
sendosi fermato, impiegò tutto l’ esercito nel 
costruire un muro di contravvallazione, per 
servare la città dalla parte del nord da Ticco 
sino a Trogilo, situata sulla riva del roai’e, 
L’opera si avanzò con Jale rapidità, che i 
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Siracusani rimasero attoniti ; laonde credei* 
tero di doversi opporre, e fecero qualche 
attacco, ma sempre con poca riuscita, e la 
loro cavalleria fu anche sbaragliata. Nel gior- 
no susseguente fu continuata la contravval* 
dazione dal lato del nord da una parte del- 
l’ esercito , mentre l’altra portava pietre e 
materiali a Trogilo per terminarla. 

Gli assediali col parere di Ermocrate giu- 
dicarono opportuno di non arrischiarsi più 
a combattere contra gli Ateniesi, e di at- 
tendere soltanto ad impedirne, o almeno a 
renderne inutili i lavori , costruendo ar.-cor 
essi dalla loro parte un muro , che dividesse 
il terreno, per cui gli Ateniesi dovevano 
proseguire il loro. Giudicavano che, se 
non s’interrompessero le loro operazioni, e 
si potesse terminare il muro, gli Ateniesi 
non potrebbero passar oltre ; oppure che , 
se fossero corsi ad impedirlo, basterebbe ai 
Siracusani opporvi una parte delle truppe, 
dopo avere usata la precauzione di chiudere 
con forti palizzate gli aditi più facili; egli 
Ateniesi per lo contrario sarebbero obbligati 
a far venire tutte le loro forze, c ad abban- 
donare affatto il lavoro. Uscirono dunque , 
e lavorando con tutto l’ardore possibile co- 
minciarono a costruire un muro; e per age- 
volarne reseguimento, lo coprirono con una 
forte palizzata, e lo fiancheggiarono di tratto 
in tratto con tórri di legno affine di poterlo 
difendere. Gli Ateniesi li lasciavano faticare 
tranquillamente senza molestarli ; perchè se 
avessero condotto contro d’essi una sola parte 


( 7 8 ) 

delle loro truppe , sarebbero stali troppo de- 
boli, e per condurvele tutte sarebbe stato 
d’uopo interrompere i proprj lavori, lo cbe 
non volevano fare. Compiuta l’opera, i Si- 
racusani vi lasciarono un corpo di truppe 
per difendere la palizzata , e custodire il 
muro, dopo di die rientrarono in città. 

Intanto gli Ateniesi tagliarono i canali 
cbe conducevano l’acqua nella città , e ve- 
dendo cbe i soldati Siracusani, ch’erario ri- 
masti alla custodia del muro, adempievano 
con negligenza al loro dovere, rientrando 
gli uni sul mezzodì nella piazza o nelle loro 
tende, e facendogli altri pessima guardia, 
distaccarono, per l’attacco di quel posto, 
trecento scelti soldati, e alcuni altri d’in- 
fanteria leggiera , mentre il rimanente del- 
1’ esercito marciò verso la città per impedir- 
ne i soccorsi. I trecento soldati , sforzala la 
palizzata , ne inseguirono i custodi sino alla 

? orla del muro della città, che copriva il 
’emenile, dov’entrati alla rinfusa con essi, 
furono respinti dagli abitanti con perdita. 
Dipoi tutto l’esercito demolì il muro, svelse 
le palizzate della trincea , e le portò seco. 

Gli Ateniesi dopo questo felice successo, 
cbe lasciavagli padroni della parte setten- 
trionale , intrapresero nel giorno seguente 
una nuova opera anche più importante , e 
cbe doveva finir di chiudere la città, ed era 
l’alzare dalla parte occidentale un muro dal- 
l’allure di Epipoli , attraverso la pianura 
e la palude, sino al porlo grande. Gli as- 
sediati , per impedirlo , ricominciarono lo 
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Stesso lavoro che avevano fatto dall’altro lato,- 
tirarono dalla città attraverso la palude un 
fosso con palizzate, per impedire agli Ate- 
niesi di avanzare la contravvallazione sino 
al mare. Ma questi terminata la prima parte 
del muro sull’altezza di Epipoli, presero la 
risoluzione di attaccare il fosso fortificato. 
A tal uopo comandarono alla flotta di por- 
tarsi da 1 asso al porto grande di Siracusa, 
essendo sino allora continuamente restata in 
quella piccola rada , e gli assediati avendo 
il mar libero, ciò che obbligava gli asse- 
diati a far venire i loro convogli da Tasso 
per terra. Gli Ateniesi calarono dunque da 
Epipoli nella pianura innanzi all’alba, e 
gettando alcuni pezzi di legno, e alcune ta- 
vole, dove la palude era semplicemente mel- 
mosa, e più salda che altrove, s’impadro- 
rono immantinente della maggior parte dei- 
fosso fortificato , ed in appresso del rimanen- 
te, avendo anche avuto il vantaggio nel com-; 
battimento. Imperciocché i cimici presero 
la fuga e si ritirarono , quelli della parte 
destra verso la città, è gli altri verso la 
parte del fiume. Trecento scelti Ateniesi , 
volendo impedire il passo a costoro, corsero 
verso il ponte; ma la cavalleria nimica, che' 
era colà schierata in ordine di battaglia , 
ne rispinse la maggior parte, e dipoi ro- 
vesciandosi sopra 1’ ala dritta degli Ateniesi, 
ne pose in disordine i primi battaglioni. Av- 
vedutosene Lamaco, che comandava l’ala 
sinistra, vi accorse cogli Argivi e con al- 
cuni arcieri ; ma , dopo aver varcato unp 
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fosso, trovandosi abbandonato dalle truppe, 
fu ucciso con cinque o sei che lo avevano 
seguito. I nimici ne trasportarono immedia- 
tamente i cadaveri al di là del fiume , e ve- 
dendo venire il resto dell’ esercito si riti- 
rarono. 

Nel tempo stesso la loro ala dritta , che 
era ritornata verso la città, si rincorò per 
questo felice avvenimento., e dopo aver di- 
staccate alcune truppe per attaccare il forte 
fabbricato sull’altezza di Epipoli, che ser- 
viva di deposito ai nimici, e che credevasi 
senza difesa , venne a porsi in ordine di 
battaglia dirimpetto agli Ateniesi. Il distac- 
camento destinato per Epipoli sforzò una 
trincea che copriva il forte , ma Nicia lo 
‘salvò. Egli trova vasi infermo in questo forte, 
e attualmente giaceva nel suo letto , e non 
aveva presso di se che i suoi dimestici. 
Animato dallo stesso pericolo, e dalla pre- 
senza del nimico , fa uno sforzo , si alza , 
e dà ordine a’ suoi famigli di appiccare to- 
stamente il fuoco a tutto il legno ch’era 
fra la trincierà e il forte per le macchine, 
e alle macchine stesse. Questo improvviso 
incendio soffermò i Siracusani , salvò Nicia 
e il forte , e tutte le ricchezze degli Ate- 
niesi , essendovi questi dalla pianura accorsi 
in ajuto. Nel tempo stesso si vide entrare 
la flotta nel porto grande, giusta l’ordine 
datole. I Siracusani , scopertala dall’ alto , 
e temendo di essere attaccati alle spalle , 
è oppressi dalle truppe di sbarco, si riti- 
rarono , e rientrarono con tutte le loro forze 


nella piazza , disperando , dopo la perdili 
del fosso, di poter impedire che la conlrav- 
vallazione non si dilungasse sino al mare.- 
Gli Ateniesi > che si erano contentati di co- 
struire un semplice muro nelle alture di E- 
pipoli , e attraverso dei luoghi erti e di ac« 
cesso difficile f essendo calati nella pianura, 
cominciarono ad alzare sotto le alture un 
doppio muro , che doveva continuare sino 
al mare, cioè un muro di contravvallazione 
contra le truppe siracusane di fuori , e con- 
tra quelle degli alleati , che potessero venir 
in soccorso della cittài 

Da quel giorno in poi Nicia, ch’era il 
solo generale rimasto , concepì grandi spe- 
ranze ; perocché molti popoli di Sicilia , 
che sino allora non avevano preso partito , 
vennero ad unirsi a lui , e da ogni parte 
gli arrivavano navi cariche di provisiom per 
l’ esercito ,- affrettandosi ognuno di dichia- 
rarsi in suo favore , perchè i di lui affari 
erano felicemente avanzati , ed egli aveva 
avuto in ogni cosa una straordinaria fortuna. 
Anche i Siracusani vedendosi bloccati per 
terra e per mare , e non isperando di poter 
più difendere la loro città, gli facevano pro- 
posizioni di accomodamento. Gilippo , che 
veniva di Sparta in loro soccorso, avendo 
inteso per istrada ch’erano essi ridotti agli 
estremi , e credendo perduta tutta 1’ isola, 
continuò il suo viaggio , non più con dise- 
gno di difender la Sicilia , ma per conser- 
varle ai popoli .d’Italia le città che vi pos- 
sedevano , se fosse giunto a tempo , e fosso 
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siala possibile 1’ impresa , perche la fama 
aveva sparso in ogni parte , che gli Ate- 
niesi erano già padroni di tutto, e che ave- 
vano alla loro lesta un capitano venduto 
invincibile dalla sua prudenza , e dalla sua 
fortuna. Nicia medesimo divenuto , contra 
il suo carattere, pieno di confidenza nelle 
propie forze , e superbo pei suoi felici suc- 
cessi , persuaso inoltre dalle segrete notizie 
che aveva ogni giorno da Siracusa , e dalla 
gente che veniva inviata, ch’era per ar- 
rendersi la città a patti , non fece alcun 
conto dell' avvicinamento di Giìippo, e non 
usò precauzione veruna per impedirgli l’ ar- 
rivo, specialmente dopo avere inteso ch’egli 
aveva seco poche navi 5 e lo trattò da cor- 
saro , che non meritava considerazione al- 
cuna. Un buon generale deve guardarsi dallo 
sminuire le suè diligenze , e la vigilanza 
ne’ buoni successi , essendo capace ogni me- 
noma trascuraggine di rovinare ogni cosa. 
Se Nicia avesse spedito un picciolo distac- 
camento per opporsi all' arrivo di Gilippo, 
si sarebbe impadronito di Siracusa, e avreb- 
be terminala la guerra. 

Erano quasi totalmente compiute le opere 
degli Ateniesi, poiché aveano già tirato un 
doppio muro della lunghezza quasi d’ una 
mezza lega lungo il piano e la palude verso 
il porto grande, a cui poco mancava che 
arrivassero ; e dalla parte di Trogilo pari- 
menti era quasi il muro compiuto. Siracusa 
vedendosi prossima al suo sterminio , senza ' 
alcuno scampo , non essendo in istato di re- 
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s'istere da se medesima ai nimici- , e non 
isperando più soccorso, stabilì di arrendersi.- 
Fu convocata pertanto l’assemblea per isten-' 
dere gli articoli della capitolazione , che’ 
do vevasi presentare a Nicia; e molti erano 
di parere die si accelerasse la conclusione 
di questo aliare , prima che la città fosse 
intieramente assediala. 

In quello stesso momento , e nelle angu- 
stie più urgenti giunse da Corinto sopra una 
galera a tre ordini di remi un ulfiziale no- 
minato Gongilo.- Al suo arrivo tutta la città 
se gli affollò d’intorno; ed egli dichiarò ad 
alta voce , ché Gilippo era per giungere , 
seguito da molte galere, che venivano in loro 
soccorso. I Siracusani sorpresi , o piuttosto 
storditi , non credevano questa notizia de- 
gna di fede. Mentre stavano così fluttuanti 
ed incerti , sopravvenne un corriero di Gi- 
lippo , che loro annunziava la sua venuta, 
ed ordinava che gli andassero incontro con 
tutte le loro forze. Egli medesimo , dopo 
aver preso nél passaggio il forte Jegesso , 
marciò a dirittura in ordine di battaglia ad 
Epipoli , od essendo salito per Euriele , sic- 
come avevano fatto gli Ateniesi , si dispose 
ad attaccarli di fuori, nel tempo stesso che 
i Siracusani gli attaccherebbero dalla loro 
parte colle forze di Siracusa , e colle sue. 
Gli Ateniesi , sorpresi oltremodo della sua 
veuuta , si schierarono in battaglia con molta 
fretta, e con poc’ordiue, sotto le loro mura. 
Gilippo abbassando le armi quando fu vi- 
cino, fece lóro intendere per mezzo di Uo 
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araldo, che dava loro cinque giorni di tempo 
per uscire dalla Sicilia. Nicia non degnò 
della menoma risposta una tale proposizione. 
Alcuni soldati domandarono ridendo all'aral- 
do , se la presenza d’ una cappa spartana , 
e d' un vii bastone poteva recare qualche 
cangiamento allo stalo presente della città. 
Dunque entrambi gli eserciti si prepararono 
alla battaglia. 

Gilippo prese d’assalto il forte di Labda- 
lo, dove uccise tutti quelli che vi erano. Lo 
stesso giorno fu presa una galera ateniese , 
che entrava in porto. In seguito gli assediati 
tirarono un muro salendo dalla parte della 
città verso Epipoli , per tagliare il muro 
semplice degli Ateniesi verso l’ estremità , 
e levar loro ogni comunicazione colle truppe 
appostale nelle trincee , che circondavano 
la città dalla parte settentrionale verso Ticco, 
e verso Trogilo. Gli Ateniesi, terminato il 
muro che andava sino al mare verso il porto 
grande , avevano risalito le alture. Gilippo 
avendo osservato che nel muro semplice , 
fabbricato dagli Ateniesi sull’ eminenze di 
Epipoli , vi era un sito più debole e più 
basso degli altri , si portò ivi di notte colle 
truppe ; ma avendolo scoperto gli Ateniesi, 
che accampavano al di fuori , marciarono 
alla volta sua, e 1' obbligarono a ritirarsi. 
Essi rialzarono il muro,' e s’incaricarono di 
guardarlo , dopo aver distribuiti i loro al- 
leali nei posti del rimanente della trincea. 

Nicia credette cosa opportuna il fortifi- 
care il capo di Plemmira , che inoltrandosi 
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nel mare risil i gneva l' imboccatura del porto 
grande , ed il suo scopo era di agevolare i 
convogli de’ viveri, e delle altre cose neces- 
sarie, perchè gli Ateniesi , occupando quel 
posto , si avvicinavano al porto piccolo , 
ove era il nerbo delle forzo navali de’ Si- 
racusani , e potevano osservare meglio tutti 
i movimenti ; e dall’ altra parte essendo pa- 
droni del mare, non temevano d’ esser ridotti 
a trarre tutta la loro sussistenza dalla parte 
del porto grande , come necessariamente sa- 
rebbe avvenuto , se i nimici , rendendosi 
padroni dell’ ingresso , gli avessero obbligati 
a tenersi rinchiusi nel porto , come lo erano 
attualmente ; imperciocché , dopo 1’ arrivo 
di Gilippo , Nicia non isperava se non dalla 

f iarte dei mare. Facendovi dunque passare • t Aà 
a sua flotta , e una parte delle sue truppe, 
vi fabbricò tre forti , per mezzo de’ quali 
i bastimenti stavano sull’ancora : di maniera 
che vi rinchiuse una gran parte del baga- 
glio e delle munizioni. Allora la gente di 
marina soffrì molto; poiché essendo obbli- 
gata a portarsi in qualche distanza per pro- 
veder la legna e l’acqua era investita dalla 
cavalleria de’ nimici , la terza parte della 
quale era appostata in Olimpia per impedire 
T uscita alla guarnigione di Plemmira , ed 
era padrona della campagna. Nicia , inteso 
r arrivo della flotta di Corinto , le inviò 
contro venti galere, con ordine di osservare 
i nimici dalla parte di Locri, di Reggio, 
e degli altri passi della Sicilia. 

Intanto Gilippo , servendosi delle pietre 
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medesime adunate dagli Ateniesi per ìora 1 
uso, continuava a fabbricare il muro die r 
Siracusani avevano comincialo a formare nt-" 
traverso Epipoli , e si ordinava ogni giorno 
in battaglia, come facevano anche gli Ate- 
niesi. Quando vide il tempo opportuno, gli 
attaccò nello spazio, posto fra le due mu- 
raglie. Avendo l’angusta situazione del luogo 
resa inutile la sua cavalleria , come pure i 
suoi arcieri , ebbe qualche svantaggio, e gli 
Ateniesi alzarono un trofeo. Gilippo per ria- 
nimare le sue truppe , rendendo loro giu- 
stizia , ebbe il coraggio di addossarsi il cat- 
tivo successo, dichiarando loro ad alta voce,- 
che la rotta nòia era avvenuta per colpa loro, 
ma per colpa sua , perchè gli aveva fatti' 
combattere in un luogo troppo angusto 5 e. 

J rromise di presentare ad essi quanto prima 
a occasione di riparare il suo e il loro onore. - 
Infatti nel giorno seguente , dopo avergli 
esortati a mantenere la loro riputazione, li 
condusse contra il nimico. Nicia vedendo 
che, quando non fosse venuto a battaglia, 
bisognava necessariamente che impedisse ai 
(limici il continuare il loro muro olire alla 
contravvallazione , alla quale erano già molto 
vicini , perchè altrimenti sarebbe ciò slato 
un ceder loro fuor d’ ogni dubbio la vit- 
toria , marciò conira i Siracusani. Gilippo 
fece avanzare le sue truppe al di là del luo- 
go , dove dall’ una parte e dall’altra termi- 
navano i muri per aver più spazio da di- 
latarsi ; e caricando l’ala sinistra de’nimici 
«olla sua cavalleria, la pose in fuga , e poco 
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dopo rovesciò l'ala dri Ila. Qui si vede quan- 
to possano la sperienza e la bravura d' un 
gran capitano. Imperocché Gilippo cogli 
stessi soldati , armi , e cavalli, e negli stessi 
luoghi , cangiando solamente ordine di bat- 
taglia , ruppe gli Ateniesi, e li rispinse bat- 
tendoli , sino nel loro campo. La notte se- 
guente i vincitori avanzarono il loro muro 
al di là della contravvallazione degli. Ate- 
niesi , ed in tal guisa tolsero ad essi ogni 
speranza di poterli chiudere. 

Dopo questo felice avvenimento i Siracu- 
sani , ai quali era arrivala la flotta di Co- 
rinto senza che se ne avvedesse quella di 
Atene, ripigliarono coraggio, armarono molte 
galere , e uscendo in campagna colla caval- 
leria , e con altre truppe , fecero molti pri- 
gioni ( Thucyd. I. 7 , p. 490-494 • Plut, iti 
Nic. p. 536. Diod. I. i3 , p. i3g ). Invia- 
rono a Sparla e a Corinto alcuni deputati 
per chiedere qualche rinforzo. Gilippo si 
portò in persona in tutte le Città della Si- 
cilia per sollecitarle ad unirsi secolui, come 
fecero per la maggior parte , dandogli po- 
tenti soccorsi. INicia vedendo scemarsi ogni 
giorno le sue forze , e aumentarsi quelle del 
nimico , tornò a perdersi di coraggio , e 
non contento d’inviar messi agli Ateniesi 
per rappresentar loro lo stato degli affari , 
scrisse egli stesso risentitamente. Ne rife- 
rirò qui tutta per disteso la lettera , per- 
chè espone chiaramente lo stato degli affari 
di Siracusa, e nel tempo stesso può servir 
di esemplare per tal sorta di relazioni, 
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» Già vi ho informati con allri dispacci 
» delle cose avvenute siùora , ma è neces^ 
» sai-io che sappiate lo stato presente degH 
» affari per rimediarvi. Dopo aver riportato 
» il vantaggio in molti combattimenti , ed 
» essere arrivato quasi al termine della con- 
» travvallazione , è entrato in siracusa Gi- 
» lippo con truppe spartane e Siciliane , ed 
» essendo stato battutto la prima volta , è 
» restato vittorioso la seconda col mezzo 
» della cavalleria e degli arcieri/ Noi duu-< 
» que siamo rinchiusi nelle nostre trincee , 
» senza osar (T intraprendere cosa alcuna ,• 
» nè possiamo terminare la nostra contrav- 
» vallazione, a motivo delle forze superiori 
» del nimico , perchè essendo una parte 
» de’ nostri soldati occupata nel custodire 
» i forti ,• non possiamo servirci di tutte le 
>» nostre truppe in un combattimento. Dal- 
» l 1 altro canto avendo i Siracusani tagliate 
» le nostre linee con un muro, appunto 
>* dove non erano terminate, non possiamo- 
* più chiudere la città , se non isforziamo 
» le loro trincee , e di assediatola siamo 
» divenuti assediati ; senza poter allenta-*- 
» narci per timore della lóro cavalleria. 

» Non contenti di questi vantaggi fanno 
•» venir nuovi soccorsi dal Pelbponneso , 
» ed hanno inviato Gilippo per obbligare 
» le città neutrali della Sicilia a dicnia- 
» rarsi , e le altre a spedir loro uomini e 
» vascelli , per attaccarci per terra e per 
x mare. Dico per mare, lo che può sem- 
» brare strano , ma è pur troppo vero , per- 
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» chè la nostra flotta prima considerabile 
» pel buono stato delle galere e degli equi- 
» paggi, ora priva dell’uno e dell’altro, 
» è infinitamente debole. Le galere fanno 
» acqua da ogni lato , perchè non si pos- 
» sono tirare in secco per racconciarle 5 e 
» si teme che quelle dei nimici , che sono 
» in maggio numero , e in istato migliore 
» delle nostre, vengano all’ improvviso ad 
» attaccarci , come mostrano di esservi ad 
i> ogni momento disposte. Oltre di cbe siamo 
» in una indispensabile necessità d’ inviarne 
» molte dall' una parte e dall’ altra per iscor- 
» tare i convogli , dovendo farli venire assai 
» di lontano , e farli passare a vista de’ni- 
» mici , mentre per poco che manchino 
» queste diligenze , il nostro esercito rimar- 
» rebbe privo del necessario sostentamento. 

» Quanto all’equipaggio si va ogni gior- 
» no ad occhio veggente scemando , per- 
ii chè molti allontanandosi per provvedersi 
» di cibo , di legna , o d’ acqua , vengono 
>1 sorpresi ed uccisi dalla cavalleria. Gli 
li schiavi , tentali dalla vista del campo 
» nimico , disertano , e vi si portano in 
» gran numero. I forestieri , che si sono 
» levati per forza , si disperdono, e quelli 
11 che furono arruolati con soldo, i quali 
» pensavano di andare piuttosto alla preda 
» che alla battaglia , trovando tutto l’ op- 
» posto , se ne vanno pressoi nimici , che 
» sono vicini , e si nascondono nella Sici- 
» lie, ciò che possono fare con tutta faci- 
li li tà , essendo Liscia assai grande. Molti 
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»■ cittadini ,■ esercitati da lungo tempo, & 
» pratici della navigazione, avendo guada- 
» gnati i capitani delle galere , hanno sosti- 
» tuilo in loro vece uomini inesperti e in- 
» capaci di servire , e con ciò hanno rovi- 
» nata tutta la disciplina.- Io scrivo a per-*- 
» sone intendenti di marina , le quali sanno 
» che , quando c in tal guisa trascurato il 
» buon ordine , ogni cosa va alla peggio, 

» e la- flotta in rovina. Ma il peggio si è, 

» che eon tutta la mia autorità di generale 
» non posso impedire questo disordine; im- 
» perocché voi sapete , che siete di un ca- 
» rattere da non lasciarvi facilmente gover- 
» nare; dall’ altro canto non so dove ritro- 
» vare marinai , laddove ne vengono da tutte 
» le parti ai nostri nimici. I nostri alleati 
» di Sicilia non possono ajutarci ; e se le 
» città d 1 Italia , dalle quali ricaviamo il 
» mantenimento , intendendo che nelle no- 
li stre angustie non pensate ad inviarci soc- 
» -corso, si uniscono ai Siracusani, noi siamo 
» perduti , senza che il nimico abbia Liso- 
» gno di darci alcuna battaglia. 

» Potrei scrivervi cose bensì più grade- 
» voli , ma non più utili , nè più acconcie 
» ad. informarvi degli affari presenti , in- 
» torno a’quali dovete deliberare. So che 
» avete piacere d' intendere solamente no- 
» tizie piacevoli ; ma so altresì , che qualora 
» gli affari piegano diversamente da ciò che 
» avete sperato , ve la prendete con quelli, 
» da cui foste ingannati ; e questo è il 
» motivo , che mi ha indotto a scrivervi* 
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» con tutta sincerità , e senza dissimularvi 
» cosa veruna. Dei rimanente non avete si- 
» nova alcun motivo di lagnarvi nè degli 
x> ufficiali , nè delle truppe, avendo tutti 
» mollo ben adempiuto al loro dovere. Ma 
» ora che la Sicilia raccoglie tutte le sue 
» forze contro di noi , ed attende dal Pe- 
» loponneso un nuovo rinforzo , stabilite 
» per fondamento delle vostre deliberazio- 
» ni , che non bastano le truppe che noi 
» abbiamo , e che perciò bisogna o richia- 
)> marci , o inviar qui un armata di terra 
» e di mare poderosa quanto la prima , e 
» danaro in proporzione. Bisogna pensare 
» ancora ad inviarmi un successore , non 
» potendo io più reggere ai peso del co- 
» mando a motivo dei dolori nefritici , ai 
» quali soggiaccio. Credo di aver meritata 
» questa grazia co 1 buoni servigi che vi ho 
» prestati , finché me lo ha permesso la 
» salute, in tutti i comandi che ho avuti. 
» Ma qualunque risoluzione siate per pren- 
» dere , vi domando che l’eseguiate pron- 
» tamente , senza dilazione , e pel principio 
» della primavera. Gli ajuti , che i nostri 
» nimici trovano nella Sicilia , sono tutti 
» pronti ; quelli che attendono dal Pclopon- 
» neso , possono tardare qualche poco. Ma 
» riflettete bene che, se non siete solleciti , 
» gli Spartani non mancheranno , come, è 
» già avvenuto, di sorprendervi e prevenirvi». 

La lettura di questa lettera commosse gran- 
demente gli animi degli Ateniesi , facendovi 
quella impressione che Nicia ne poteva at- 
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tendere. Non si giudicò cosa opportuna' inV 
minargli un successore ) gli furono solamente 
destinati due degli ufficiali eli 1 erano seco, 
cioè Menandro ed Eutidemo, per assisterlo 
sintantoché fossero inviati altri generali. Eu- 
rimedonte e Demostene furono scelti ad 
occupare il posto di Lamaco e di Alcibia- 
de. Il primo partì tosto con dieci galere * 
e qualche somma di denaro ( cento venti 
talenti ) , circa il solstizio deì verno, per 
assicurar Nicia di un pronto soccorso y 
mentre 1’ altro raccoglieva truppe § contri- 
buzioni per far vela al principio di pri- 
mavera. ' . 

Dall* altra parte gli Spartani , sostenuti 
dai Corintj , facevano grandi apparecchi per 
mandar rinforzi in Sicilia , ed entrar nel- 
I’ Attica, affine d’ impedire alla flotta d'Àtene 
il veleggiare verso quell’ isola ( Thucyd. L 
7. p. 494~496 , e 5o2-5o4 • Diod. I. 12 . p. 
j^o ). Entrarono pertanto anticipatamente 
nell’Attica sotto il comando del re Agide (1) , 
e dopo aver saccheggiata la campagna, for- 
tificarono Decelia , avendo divisa 1’ opera 
fra tutte le truppe per trarla a fine più pre- 
sto. Questo posto è intorno a cento e venti 
stadj da Atene , cioè quasi sei leghe , e 
in egual distanza dalla Beozia. Alcibiade 
non crasi acchetato , finché non ottenne che 
che vi si lavorasse ; lo che nocque più 
eh’ altra cosa agli Ateniesi. Imperocché per 
1’ addietro il nimico dopo aver dato il sacco, 


(i) An. Jf. 35gi , av. G. C. 4*3’ 
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«1 ritirava, e tutto il rimanente dell 1 anno 
restava libero il campo $ ma quando Decelia 
fu fortificata , la di lei guarnigione non 
cessava di fare scorrerie , e tener sempre 
inquieti gli Ateniesi , essendo Atene dive- 
nuta quasi una piazza d’ armi , perchè di 
giorno si faceva la guardia intorno alle 
porte , e di notte tutta la città era sulle 
mura , od in anni. Le navi che portavano 
dall’ isola Eubea i viveri, erano obbligate 
a fare un gran giro per 'trapassare il capo 
di Sunio , quaudo per l’ addietro , passando 
per Decelia , ne facea uno assai più corto ; 
ed una tale navigatone rendeva i viveri , 
e tutte le alti*e merci , che venivano di fuori-, 
più care. Per colmo della loro disgrazia, 
più di ventimila schiavi, la più parte ar- 
tigiani, passai’ono presso inimici, per sot- 
trarsi all’estrema miseria che desolava la 
città. Perì tutto il bestiame cogli animali 
da vettura : la maggior parte de 1 cavalli ri- 
mase stoi’pia , perchè erano essi sempi-e iu 
guardia , o in corso. Essendo così depredata 
ogni cosa , e gli Ateniesi trovandosi privi 
anche delle i*endite della campagna , la pe- 
nuria del denaro divenne assai grande , e 
furono costretti a prendere la ventesima 
parte di tuttociò che veniva dalla parte del 
mare , per risarete la perdita delle rendite 
ordinarie. 

Intanto Gilippo , che aveva fatto il giro 
di tutta la Sicilia, condusse quanta gente 
potè raccogliei-e in tutta l’isola , e indusse 
1 Siracusani ad equipaggiare una flotta la 
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piu numerosa che potessero , e ad avven-. 
turare una battaglia navale , colla speranza 
di un esito degno d’ una sì grand’ impresa 
( Thucydè-l. 7 . p. 497-5°°- Plut. in Aie. 
p. 536. Diod. p. 14 ° )• Questo parere tu 
fortemente sostenuto da Ermocrate , che 
esortò i Siracusani a non cedere ai nimici 
la gloria della marina. Rappresentò loro , 
che gli Ateniesi medesimi non l’ avevano 
ricevuta dai loro maggiori , e che non 1 ave- 
vano sempre posseduta; che la guerra de 'Per- 
siani gli aveva costretti a rendersi esperti 
nel mare, malgrado 1 ’ avversione che aveano 
ad una tal professione, sì per naturale in- 
clinazione , come pel sito medesimo della 
loro città assai lontana dal mare; eh’ erano 
divenuti terribili agli altri popoli più col 
coraggio ed ardire , che colle forze ,• e che 
bisognava profittare del loro esempio contra 
nimici sempre pronti a qualunque impresa, 
e divenire intraprendenti al par di essi. 

Fu approvato e seguito il suo parere, e 
fu allestita una numerosa flotta. Gilippo fece 
uscire tutte le sue milizie di terra per at- 
taccare i forti di Plemmira. Trcntacinque 
galee siracusane, eh’ erano nel porto grande, 
"'e quarantacinque nei porto piccolo dov’era 
un arsenale per le navi , ebbero ordine di 
avazarsi verso Plemmira per intimorire gjl 
Ateniesi , che si vedrebbero attaccati nel 
tempo stesso per terra e per mare. Gli Ate- 
niesi avute tali notizie s’imbarcarono an- 
eli’ essi , e con venticinque vele andarono 
contra le trcntacinque navi siracusane, che 
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■venivano contro di loro dal porto grande, 
e trentacinque altre ne opposero alle quaran- 
tacinque eli’ erano partile dal porto piccolo. 
Il combattimento che avvenne all’ imboccatura 
del porto grande fu fiero , gli uni sforzandosi 
di entrare, e gli altri d’impedire 1’ ingresso. 

La guarnigione dei forti di Plemmira es- 
sendo corsa al lido per vedere il combatti- 
mento, Gilippo attaccò i forti all’ improvviso 
sullo spuntar del giorno , e avendo preso di 
assalto il più grande , mise in tal costerna- 
zione e spavento i presidj degli altri due, 
che furono in un istante abbandonati. Questo 
vantaggio fu poco dopo seguito da una per- 
dita considerabile dal canto de’ Siracusani ; 
imperocché le navi di Siracusa , che com- 
battevano all'ingresso del porto, dopo avere 
sforzati gli Ateniesi , si urtarono fieramente 
fra loro , entrandovi con disordine ; e die- 
dex*o con questo mezzo la vittoria ai loro 
niinici , i quali non si contentarono d* in- 
seguirle , ma diedero ancora la caccia a 

S uelle eh’ erano vittoriose nel porto grande, 
ndici galere siracusane furono mandate a 
fondo , e molti del loro equipaggio uccisi. 
Tre ne furono prese , ma gli Ateniesi ne 
perdettero tre altre ; e dopo aver rimor- 
chiate quelle de’nimici, alzarono un trofeo in 
una isoletta situata, dinanzi a Plemmira, e 
si ritirarono nel recinto del loro campo. 

I Siracusani alzarono parimenti tre trofei 
per la presa di tre forti ; e dopo avere spia- 
nato uno dei piccoli, ristabilirono lo forti- 
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Reazioni degli altri due, e li presidiarono. 
Molti furono gli Ateniesi , che o vi per- 
dettero la vita, o vi furono fatti prigioni, 
e fu grande la somma del denaro presavi , 
tanto del pubblico, che dei privati, oltre una 
gran quantità di munizioni, poiché era come 
il magazzino di tutto 1’ esercito. Vi fnrono 
trovati anche gli attrezzi di quaranta galere , 
con tre navi oh’ erano in secco ; ma il più 
importante si è , che con tale conquista 
Gilippo impedì a Nicia la facilità de’ con- 
vogli : imperocché , mentre questi occupava 
Plemmira , il trasporto de’ viveri era sicuro 
e pronto; laddove, dopo averlo perduto, 
era difficile e pericoloso , perchè non si 
poteva far senza combattere , stando i va- 
scelli nimici ancorati davanti a questo forte. 
Gli Ateniesi pertanto non potevano aver più 
viveri , se non colla spada alla mano ; lo 
che abbattè il coraggio de’ soldati , e mise 
l’ esercito iu una grande costernazione. 

In seguito avvenne ancora qualche scara- 
muccia per difesa d’ uno steccato , che gli 
abitanti avevano fatto nel mare all’ingresso 
dell’ antico porto , per mettere in sicuro le 
loro navi ( Thucvd. I. 7 . p. 5oo. 5or. ). Gli 
Ateniesi avendo alzale alcune torri e para- 
petti sopra d’ un grosso bastimento , lo ac- 
costarono più che poterono allo steccato , 
perchè servisse come di riparo a quelli che 

{ urtavano le macchine , colle quali si svol- 
evano i pali coll'ajuto delle girelle e delle 
corde , oltre a quelli che venivano segati 
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dai marangoni , difendendosi gli assediati 
nel loro porto, e gli altri nella loro torre. 
Quelli piantati a fior d'acqua , per farvi ur- 
tare le navi che s’avvicinavano, davano loro 
qualche pena ; ma anche questi furono fatti 
per la maggior parte cavare a forza di dena- 
ro dai marangoni , ma gli assediati ve ne 
piantarono tostamente degli altri. Non vi 
fu nè sforzo , nè tentativo che non fosse 
dall’ una parte e dall’ altra adoperato per 
l’attacco, e per la difesa. 

Sembrava importantissimo pei Siracusani 
il tentare un secondo combattimento e per 
terra e per mare , prima che arrivasse in 
soccorso la flotta degli Ateniesi ( Tkucyd. 
I. 7. p. 5og-5i3. Plut. in Nic. p. 536. Diodi, 
pi 14 0 )• Avevano essi prese nuove misure 
per la battaglia navale , profittando delle 
mancanze commesse nella prima. Il cangia- 
mento che fecero nelle loro galee , consi- 
steva nell’ averne ridotte le prue più corte 
di prima , e nel tempo stesso più stabili e 
più sode : per lo che posero alcuni pezzi 
grossi di legno nello sporto di ciascun lato 
delle prue , e a questi pezzi di legno uni- 
rono ancora alcune tifavi in forma di pun- 
telli. Questi travi si stendevano sino a sei 
cubiti sopra i due lati della nave al di 
dentro e al di fuori. Speravano di riportare 
con ciò il vantaggio sopra le galere ateniesi, 
che non ardivano per la debolezza delle 
loro prue investire il nimico di fronte , ma 
solamente per fianco : oltre di che dandosi 
la battaglia nel porto, non avrebbero avuta 
Rollin T. VI. 5 
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la libertà di dilatarsi , nè di scorrrere Ira 
due galere , nel che consisteva la loro de- 
strezza , nè di girarsi dopo rispinte per 
tornare all’ assalto : laddove i Siracusani , 
essendo padroni di tutta l’ estensione del 
luogo avrebbero goduti tutti questi vantag- 
gi , e potuto scambievolmente soccorrersi 5 e 
sopra di ciò fondavano la speranza della 
vittoria. ^ ^ 

Gilippo pertanto fece uscir dal campo 

} >rima tutta F infanteria , e si avanzò verso 
a contravvallazione degli Ateuiesi dalla parte 
della città , mentre le truppe di Olimpia 
si avanzavano dall 1 altra , e le galere si 
mettevano alla vela. Nicia non voleva tentar 
la fortuna d 1 un secondo combattimento , 
dicendo che , essendo imminente 1’ arrivo 
di una nuova flotta , e di un poderoso rin- 
forzo, condotto sollecitamente da Demostene, 


era una follia l 1 arrischiarsi senza necessità 
ad una battaglia con truppe inferiori di 
numero , e stanche. Menandro all’ opposto 
ed Eutidemo , eh 1 erano stati eletti per di- 
videre il comando dell 1 esercito con Nicia 
sino all 1 arrivo di Demostene , stimolati dal- 
l’ambizione e dalla gelosia contra questi due 
generali, si affrettavano di far qualche illu- 
stre impresa, per toglier la gloria all’ uno , 
e sorpassare, se era possibile, quella del - 
1’ altro. Il loro pretesto era la riputazione 
di Atene ; e sostennero con tanto ardore , 
che essa sarebbe totalmente perduta e rovi- 
nata se si evitasse la battaglia presentata 
da 1 Siracusani , che Analmente obbligarono 


Nicia a presentarsi al cimento. Gli Ateniesi 
avevano settantacinque galere, ei Siracusani 
ottanta. 

Nel primo giorno le flotte si fermarono 
1’ una rimpetto all’ altra nel porto grande 
senza venire alle mani , contentandosi di 
alcune leggiere scaramuccie $ dopo le quali 
ambedue si ritirarono, e lo stesso fecero le 


truppe di terra. Nel secondo giorno i Sira- 
cusani non fecero alcuna mossa , e Nicia 
profittando di questo riposo , fe’ collocare 
i legni da trasporto in una medesima linea, 
in qualche distanza gli uni dagli altri , per 
formare un recinto che potesse servir di 
ritiro alle sue galere in caso di qualche dis- 
grazia. Nel terzo giorno i Siracusani si 
presentarono anche più presto del solito , 
e dopo varie scaramucce, nelle quali pas- 
sarono la maggior parte della giornata , si 
ritirarono. Credeva si che non fossero per 
ritornare, e si attribuiva a timore e a viltà 
la loro ritirata -, ma allorché si furono al- 
quanto ristorati col cibo , risalirono sulle 
galere , e andarono a lanciarsi sopra gli 
Ateniesi , che s’ aspettavan tutt’ altro. Ob- 
bligati a rimbarcarsi in fretta, rimontarono 
con disordine le loro navi , senz’ aver tempo 
di schierarsi in battaglia , ed essendo per 
là più parte a digiuno. La vittoria non fu 
dubbiosa. Gli Ateniesi dopo una breve e 
leggiera resistenza , si ritirarono dietro il 
recinto dei legni da trasporto. I nimici si 
posero ad inseguirli , ma furono arrestati 
dalle antenne di questi bastimenti, ai quali 
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erano attaccati (i) alcuni delfini di piombo 
d’ un grandissimo peso, che venendo im- 
petuosamente a cadere sulle galee nimiche, . 
le- avrebbero mandate a picco. Gli Ateniesi 
in questo combattimento perdettero sette 
galere , e un gran numero di soldati, che 
furono uccisi o presi. 

Questa perdita gettò Nicia nell’ ultima 
costernazione ( Thucyd. I. 7 . p. 5i3-5i8. 
Plut. in Nic. p. 53j. Diod. p. i4 f ’ 14 2 J- 
Gli si presentarono* alla memoria tutte le 
sciagure che aveva dovuto pi’ovare mentr'era 
stato solo supremo comandante , ed eccone 
una maggiore che si tirò addosso per l 1 errore 
che gli fecero commettere i suoi colleghi. 
Mentr’ era immerso in sì funesti pensieri , 
si vide comparire la flotta di Demostene 
iu un sì magnifico apparato che doveva 
atterrire i nimici. Essa era composta di 
settantatrè galere , che portavano cinque- 
mila combattenti, e circa a tremila fra ar- 
cieri e frombolieri. Tutte queste galere erano 
riccamente fornite , ornate da prua di vaghe 
banderuole , provedute di buoni rematori , e 
comandate da periti ulfiziali, e rimbombavano 
per lo strepito delle trombe e delle chiarine, 
avendo Demostene affettato di avanzarsi con 
un fasto così pomposo e quasi trionfale per 
Sbigottire i nimici. Quest' apparato infatti 


(t) Questa macchina traforava una galea dal ponte 
sino al fondo della stiva : tale era V impeto con che 
cadeva . ' ~ 
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li sorprese assai più di quello che si possa 
dire. Non vedevano nè fine , nè tregua ai 
loro mali : tuttociò che sino allora avevano 
fatto , o Sofferto , diveniva inutile , e biso- 
gnava ricominciare con nuove spese. Quale 
speranza vi era mai di stancare la pazienza 
degli Ateniesi , dopo che un campo nimico, 
trincierato in mezzo all’Attica, non aveva 
potuto impedir loro d’ inviare in Sicilia un’ 
armata così agguerrita come la prima , e 
mentre pareva che il loro potere , egual- 
mente che il loro coraggio , invece di sce- 
marsi dopo tante perdite , di giorno in giorno 
vieppiù si aumentassero? 

Demostene , informatosi dello stato delle 
cose , credette di non dover perder tempo 
come aveva fatto JNicia , il quale avendo 
sulle prime sparso dappertutto il terrore , 
era di poi caduto nel disprezzo per aver 
passato l’inverno a Catania, invece dipor- 
tarsi a dirittura a Siracusa , ed aveva po- 
scia dato luogo a Grippo di farvi entrar 
delle truppe. Lusingavasi di espugnar la 
piazza al primo assalto , profittando dello 
spavento che vi aveva cagionato la sua ve- 
nuta , ed in tal guisa terminare la guerra : 
altrimenti pensava di levare l’assedio, senza 
stancare ulteriormente le truppe con tante 
battaglie inconcludenti , e per non estenuare 
con inutili spese la città di Atene. Nicia, 
spaventato da sì fiera ed ardita risoluzione, 
lo scongiurava a niente precipitare , e a 
prender tempo per maturamente ponderare 
ogni cosa , onde non aversene un giorno 
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a pentire. Gli rappresentava che le «Illa- 
zioni erano tutte perniciose ai nimici , i 
quali non aveveno più nè viveri , nè de- 
naro ; che i loro alleati erano pronti ad 
abbandonarli ; che quanto prima astretti 
dalla carestia avrebbero preso il partito di 
arrendersi , come avevano voluto lare in 


tire, perchè i Siracusani erano stanchi della 
guerra, e annojati di Gilippo; e che per 
poco che crescesse la necessità , cui erano 
ridotti, si renderebbero a discrezione. Sicco- 
me Nicia non si spiegava chiaramente, e non 
voleva dichiarare in termini formali , ch’era 
istruito per vie sicure di quanto succedeva 
nella città , così ne furono considerate le 
rimostranze come un effetto della timidità 
e della lentezza , di cui era sempre tac- 
cialo. « Ecco, dicevano, i suoi soliti indugi, 
» le sue diffidenze, le sue timide precauzioni, 
» colle quali ha rintuzzata tutta la viva- 
» cità , e spento tutto 1’ ardore delle sue 
» truppe , col non condurle a prima vista 
» contra il nimico , aspettando per attae- 
» cario , che ne fossero indebolite e sprez- 
» zate le forze ». Di qui ne venne che gli 
altri generali, e tutti gli uffiziali si appiglia- 
rono al parere di Demostene; e fu giuo- 
coforza che Nicia stesso finalmente vi si 
arrendesse. 

Demostene , dopo aver fatto un inutile 
tentativo contra il muro che tagliava la con- 


passato ; che nella piazza vi erano alcun 
che tenevano con esso segreta intelligenza 
e lo esortavano a durare , a non impazien 


sano 
sto , 
come 
esser 
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travvallazione degli assettanti , imprese l’at- 
tacco di Epipoli, credendo che dopo esser- 
sene impadronito , niuno oserebbe di star 
più alla difesa delle mura. Egli dunque 
prende viveri per cinque giorni, con ope- 
rai , slromenti , e tutto 1’ equipaggio neces- 
per fortificare e difendere quel po- 
quando lo avesse espugnato $ ma sic- 
non vi si poteva salire di giorno senza 
veduto , vi si reca di notte con tutte 
le truppe , seguito da Eurimedonte e da 
Menandro , essendo Nicia rimasto alla cu-- 
stodia del campo. Essi salgono per Eurie- 
lo , come si era fatto la prima volta , senza 
essere scoperti dalle sentinelle j attaccano la 
prima trincea , e la superano , dopo avere 
ucciso una parte dei difensori. Non con- 
tento di questo vantaggio , Demoslene si a- 
vanza, per non lasciar raffreddare l’ardore 
dei soldati , nè ritardare il compimento del 
suo disegno. In questo mezzo le truppe della 
città , sostenute da Gilippo, escono in armi 
fuori delle trincee. Nello sbigottimento e 
nella sorpi’esa in cui erano, che l’oscurità 
della notte aumentava anche più , furono 
tosto rispinte e fugate. Ma siccome gli Ate- 
niesi si avanzavano in disordine per Sfor- 
zare tutto ciò che loro resisteva , per ti- 
more che il nimico non si rannodasse , se 
gli lasciavano tempo di riconoscersi e re- 
spirare , furono a un tratto arrestati dai 
Heozj , che facendo fronte , e marciando 
contra gli Ateniesi colle picche abbassate, 
li rispinsero con grand’ urli , e ne fecero 
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un orribil macello. La costernazione e Io 
spavento si comunica a tutto il rimanente 
dell’ esercito , i fuggitivi strascinano seco 
quelli che venivano per soccorrergli, e ri- 
volgono le armi contro di essi , prenden- 
doli per nimici. Tutto è in Scompiglio , 
in confusione , in disordine , non essendo 
possibile discernere gli oggetti nell* orror 
u una notte , cbe non era nè tanto oscu- 
• ra , che non vi si vedesse punto , nè tanto 
chiara da distinguere ciò che si vedeva. Gli 
Ateniesi cercavansi fra di loro senza po- 
tersi incontrare } e a forza di chiedere la 
parola, ch’era il solo mezzo per poter ri- 
conoscersi , si formava una confusione di 
voci , che cagionava non poco turbamento: 
oltre di che la si palesava ai nimici , senza 
che si potesse saper la loro , perchè es- 
sendo uniti e vincitori , non avevano bi- 
sogno di proferirla. Intanto quelli eh’ erano 
incalzati , si precipitavano dall’ alto delle 
roccie , e molti rimasero infranti dalla ca- 
duta ; e quelli che si salvarono , per lo 
più erranti per la campagua, e lontani gli 
uni dagli altri , furono nel dì susseguente 
trucidati dalla cavalleria nemica , che ne 
seguiva la traccia. Gli Ateniesi , oltre due 
mila morti, vi lasciarono un numero gx-ande 
di arme , perchè i fuggitivi le gettavano 
onde salvarsi agevolandosi lo scampo per 
mezzo ai dirupi. 

I generali ateniesi dopo sì considerabile 
perdita non sapevano a qual partito appi-' 
gliarsi , e si trovarono in grand’imbarazzo y 
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vedendo tutto l’esercito sbigottito e dispe- 
rato scemarsi ogni giorno a motivo delle 
malattie autunnali, e dell’aria mefitica delle 
paludi, dov’era accampato ( Thucyd. I. 7. 
p. 5 i8-52o. Plut. in Nic. p. 538-542. Diod. 

I. i 3 . p. 142. ) Demostene Opinava di par- 
ti^ senza altri indugi , dopo essergli mal 
riuscita un impresa di tanta importanza, 
tanto più che il tempo era ancora proprio 
per la navigazione, e il numero delle navi 
era sufficiente per isforzare il passo qualora 
i nimici avessero voluto contrastarglielo. Ei 
diceva essere cosa più vantaggiosa il far 
levare il blocco da Alene, che continuar 
quello di Siracusa , consumandosi in ispese 
inutili 5 clic certamente non sarebbe venuta 
in loro rinforzo un’altra armata ; e che con 
quella che. loro restava nou potevano sperar 
di domare i nemici. Nicia comprendeva bene 
dalle parole del suo collega , che ragionava 
sensatamente , ed era della sua opinione ^ 
ma temeva che una confessione sì pubblica 
della lor debolezza , e la risoluzione che , 
prendessero di ritirarsi, giugnendo all’ orec- 
chie dei nimici , terminassero di rovinare 
i loro a Ilari, e togliessero forse loro ogni 
mezzo di eseguire questa risoluzione quando 
pure lo avessero voluto. Dall’ altra parte, 
non era senza speranza , die gli assediati, 
ridotti anche essi all’estremo per la penu- 
ria de’ viveri, e del danaro , non pensassero 
finalmente di venire ad un onorevole ac- 
cordo. Cosi, quantunque il suo animo fosse 
ancora incerto e fluttuante , faceva inten- 


r 
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tlere ut*’ suoi discorsi , eh’ ei non sarebbe 
parlilo senza 1’ ordine degli Ateniesi , per- 
chè sapeva che questa partenza non ver- 
rebbe da essi approvata; che i loro giudici, 
non avendo veduto lo stato delle cose , 
non penserebbero com 1 essi , e non man* 
cherenbero di condannargli a istigazione 
di qualche oratoi'e; che la maggior parte 
di quelli che più degli altri gridavano e si 
lagnavano a motivo degl 1 incomodi che pa- 
tivano , allora parlerebbero in maniera ben 
diversa , e non tralascierebbero di accusarli, 
che corrotti dal danaro avessero levato l’asse- 
dio; e che conoscendo il carattere e l’indole 
degli Ateniesi , voleva piuttosto perire glo- 
riosamente , se fosse d’ uopo , per mano 
dei nimici , clic soggiacere ad una vergo- 
gnosa condanna per pai-te de 1 suoi concit- 
tadini. Queste ragioni , comunque pares- 
sero forti , non convinsero Demostene , il 
quale restò sempre pei’suaso che l 1 unico 
parlilo , che rimaneva , fosse quello della 
ritirata. Ma siccome non poteva esser con- 
tento della sua prima opinione , cosi non 
ardi d’ insistere ulteriormente su questa ; 
e non ebbe gran difficoltà a secondare il 
parere di Nicia , perchè credette con molti 
altri , che questo generale avesse in pronto 
qualche impiego . mentre mostravasi tanto 
ostinato in voler trattenei'si. 

Gilippo , dopo aver fatto il giro della Sici- 
lia , aveva condotto seco un gi-an numero 
di truppe ( Thucyd. I. 7 . p. 521-54 8 - Plut. 
in Aie. /x. 538. Diod. I. i3. p. 142 - 161 . ) 
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Questo nuovo rinforzo , giunto a’ nimici , 
spaventò oltremodo gli Ateniesi , il cui. eser- 
cito scemava ogni giorno per le malattie , e 
cominciarono a pentirsi di non aver levato 
1’ assedio, tanto più che i nimici si pre- 

£ aravano ad attaccarli per terra e per mare. 

'all’ altra parte Nicia non si opponeva più 
a questa risoluzione , ma voleva solamente 
che non si rendesse pubblica. Si disposero 
dunque alla partenza colla maggior segre- 
tezza , affinchè la flotta potesse spiegare le 
vele sul fare del giorno. 

Quando fu tutto all’ordine, e nell' atto 
di salpare , senza che i nimici dubitassero 
di cosa alcuna, perchè non immagina vansi 
una sì precipitosa partenza , d* improvviso 
alla mezza notte la luna sì eclissò , e per- 
dette affatto la sua luce , lo che riempì di 
spavento Nicia , e tutti gli altri , che per 
ignoranza o per superstizione erano sbigot- 
titi d’ un cangiamento sì inaspettato , dal 
quale , non conoscendone le cagioni , teme- 
vano conseguenze funeste. Si consultarono 
gl’ indovini (i) , che , non essendo più pra- 
tici degli altri , servirono soltanto ad ac- 
crescere lo spavento. Portava il costume , 
dopo tal sorta di avvenimenti , di non so- 


( 1 ) Stilbide filosofo, ed amico di Nicia. che era seco 
veuuto in Sicilia , era già morto quando avvenne 1' ec- 
clisse lunare , di cui si parla. S’ egli fosse stato allora 
vivente avrebbe potuto illuminare Nicia , e 1’ esercito in- 
torno alla causa- di essa , come Pericle aveva fatto ri- 
guardo all’ e -disse dd sole, e la superstiziosa timidezza 
di Nicia non avrebbe anticipata la rovina dell’ armata 
ateniese ( aV. E. ) 
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spendere che per tre giorni le intraprese. 
Gl’ indovini dissero che non bisognava par- 
tire se non dopo ventisette giorni , tali sono 
i termini di 1 ucidide $ numero certamente 
misterioso nella mente de’ popoli. Nicia , 
scrupoloso all’ eccesso , e pieno d’ un ma- 
linteso rispetto verso questi ciechi inter- 
preti della volontà degli dei , dichiarò che 
voleva aspettare tutto il corso della luna , 
e il suo ritorno nel giorno che corrispon- 
deva a quello nel mese seguente , quasiché 
non l’avesse veduta assai chiara e netta dopo 
il momento eh' essa uscì dallo spazio adom- 
brato e oscurato per la interposizione del 
corpo della terra. Non ebbe però questo 
tempo , poiché , sparsasi nella città la no- 
vella della divisata partenza , fu risoluto di 
attaccare gli assedianti e per terra e per mare. 
I Siracusani cominciarono sul far del gior- 
no dall’ attacco delle trincee , e riportarono 
sui nemici un leggiero vantaggio. Il giorno 
dopo fecero un secondo attacco , andando 
con settantasei contro ottantasei galere ate- 
niesi. Eurimedoute che comandava 1’ ala 
dritta della flotta ateniese , essendosi disteso 
lungo la riva per invilupparli, si procurò 
con questa occasione la sua rovina : impe- 
rocché i Siracusani , dopo aver rotto il cor- 
po di battaglia ch’era nel mezzo, si ri- 
voltarono contro di lui che si era staccato 
dal corpo della flotta , e lo spinsero viva- 
mente nei fondo del golfo appellato Dasco- 
ne , dove restò interamente disfatto ed uc- 
ciso. Essi inseguirono poscia il resto delle 
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galere, e le incalzarono contro la riva. Gi- 
lippo che comandava 1* esercito , vedendo 
che le navi ateniesi erano spinte contro terra, 
senza poter rientrare nel loro steccato , calò 
con una parte delle sue truppe sulla spiag- 
gia per attaccare i soldati nel loro sbarco 
se fossero costretti a dare in secco , e per 
render facile a quelli del suo partito il ri- 
morchiare le galere , che avessero preso. Ma 
fu rispinto dai Tirreni , eh’ erano alla cu- 
stodia di quel posto , e obbligato dagli A- 
teniesi , che accorsero per sostenergli , a ri- 
tirarsi con qualche perdita sino alla palude 
Lisimelia , eh’ era vicina. Questi salvarono 
tutte le loro navi , ad eccezione di dicias- 
sette prese dai Siracusani, che uccisero tutto 
T equipaggio. Volendo poscia abbruciare le 
altre , riempierono un vecchio vascello di 
materie combustibili , e appiccatovi il fuoco 
lo spinsero a seconda del vento contro gli 
Ateniesi , che trovarono il mezzo di spegne- 
re il fuoco, e di allontanare il vascello. 

Ciascheduno alzo dal suo canto trofei : i 
Siracusani per la rotta di Eurimedonte , e 
pel vantaggio riportato nel giorno antece- 
dente ; e gli Ateniesi per avere spinto una 

Ì )arte de’ nimici nelle paludi , e costretta 
'* altra a fuggirsene. Ma erano assai .diverse 
le disposizioni dei due popoli. I Siracusani, 
che all’ arrivo di Demostene , colla sua flotta 
si erano messi in costernazione , vedendosi 
vincitori in un combattimento navale, con- 
cepirono nuove speranze , e si promisero 
una piena vittoria sopra i nimici j gli Ale- 


( ) 

niesi per lo contrario defraudati deH'uui- 
ca speranza che loro rimaneva , e vinti sul 
mare contea la loro espettazione , perdet- 
tero affatto il coraggio , e ad altro più non 
pensarono che alla ritirata. I nimici per 
tome loro ogni mezzo, ed impedirne la fu- 
ga , chiusero 1’ imboccatura del porto gran- 
de , che avea intorno a cinquecento passi 
di larghezza , ponendosi a traverso alcune 
galere , ed altri vascelli fermati con ancore 
e catene di ferro , e nel tempo stesso si 
prepararono alla battaglia , qualora gli A- 
teniesi avessero ancora il coraggio di ten- 
tarla. Quando questi si videi'o chiusi in tal 
guisa , i generali e gli uffìziali si adunai’ona 
per consultare sopra lo stato presente de- 
gli affari. Erano dessi affatto privi di viveri, 

S ercliè avevano proibito a quelli di Catania 
i recarne , sulla speranza della ritirata ; 
e non potevano farne venire d’ altronde se 
non si rendevano padi’oni del mare. Il per- 
chè risolvettero di avventurare una batta- 
glia navale. A tal fine stabilirono di ab- 
bandonare l’antico campo, eie mura che 
arrivavano fino al tempio di Ercole , e di 
trincerarsi sulla spiaggia pi’esso le loro navi 
nel minore spazio possibile. Era loro inten- 
zione di lasciar ivi alcuno truppe per di- 
fendere il bagaglio e gl’ infermi , e di com- 
battere colle altre sopra le navi che loro 
restavano , detex-minati di ritirarsi a Cata- 
nia , se fossero vittoriosi , e nel caso con- 
trario di appiccare il fuoco alle navi , ed 
arrivare per terra alla città più vicina dei 
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loro alleati. Presa questa risoluzione , Ni- 
cia fece sollecitamente imbarcare la migliore 
infanteria , e ne riempì cento e dieci galere , 
non avendo le altre più remi , e schierò 
in ordine di battaglia sulla ripa il rimanente 
delle truppe , e specialmente gli arcieri : e 
perchè grandemente si temeva degli speroni 
delle galere siracusane , Nicia si era mu- 
nito di uncini di ferro per aggrappargli , af- 
fine di rintuzzarne il colpo , e di venir tosto 
alle mani come se fossero in terra 5 ma i 
nimici, che se n’ erano avveduti , coprirono 
di cuojo la prua , e la parte superiore delle 
galee per impedirne 1 effetto. I capitani 
dall’ una parte e dall’altra avevano esortate 
le loro truppe colle più efficaci allocuzioni, 
dovendo la battaglia , eh’ era per darsi , 
decidere non solamente della loro libertà 
e della vita , ma eziandio del destino della 
patria. 

Il combattimento fu de’ più fieri e san- 
guinosi. Gli Ateniesi arrivati all’ imbocca- 
tura del porto s’ impadronirono agevolmente 
delle navi , che ne difendevano T entrata ; 
ma quando vollero rompere la catena delle 
altre per rendere il passo più libero , i 
nimici accorsero da tutte le parti 5 e sicco- 
me le galee concorse nel medesimo luogo , 
eh’ era angusto s dall’ una parte e daH’altra 
ascendevano quasi a ducento , produssero 
una grandissima confusione , e non pote- 
vano nè con facilità avanzare , nè rincu- 
lare , nè rivolgersi per tornare alla zuffa. 
Gli speroni delle galee non fecero per que- 
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stà ragione gran d’ effetto ; ma i colpi era- 
no spessi e violenti. Gli Ateniesi furono op- 
pressi da una tempesta di sassi che sem- 
pre feriscono da qualunque parte si getti- 
no , laddove non si difendevano se non 
lanciando dardi e frecce , il cui colpo era 
incerto pel movimento del vascello scrollalo 
dal mare, il quale faceva che la maggior 
parte si perdessero inutilmente, non arri- 
vando dov 1 era presa la mira. Questo fu un 
consiglio dato a’ Siracusani dal pilota Ari- 
stone. Terminate coteste scariche , i soldati 
gravemente armati tentavano di entrare nella 
nave nimica per venire alle mani } e bene 
spesso accadeva, che mentr’ essi montavano 
dall’ una parte , entravasi dall’ altra nella 
loro , e cne due o tre navi si trovavano 
insieme uncinate , lo che cagionava un gran 
parapiglia , e un grand’ imbarazzo. Dall’al- 
tra parte lo strepito de’ vascelli > che scam- 
bievolmente urtavansi , unito alle diverse 
grida de’ vincitori e de’ vinti , non permet- 
teva l’ intendere nè l 1 ordine degli ufftziali, 
nè quello dell’ ammiraglio. Gli Ateniesi vo- 
levano che si sforzasse a qualunque costo 
il passo per assicurarsi il ritorno nella lpro 
patria : e i nemici facevano tutti gli sfor- 
zi per impedirlo , affine di riportare una 
vittoria piu compiuta e più gloriosa. I due 
eserciti schierati sull’alto della ripa , e gli 
abitanti della città , eh’ erano accorsi sulle 
mura , mentre gli altri prostrati nei, temp} 
pregavano pei loro concittadini , distingue- 
vano chiaramente , a motivo della poca di- 
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stanza , quanto succedeva in quest’ azione, 
e contemplavano la battaglia come in un 
anfiteatro , non senza inquietudine , nè sen- 
za spavento. Attenti e tremanti ad ogni mo- 
vimento e ad ogni accidente , indicavano 
1’ interesse che prendevano nella battaglia 
colle grida e coi diversi gesti esprimenti 
timore o speranza, dolore o allegrezza, sten- 
dendo le mani ora verso i combattenti per 
rincorargli , ora verso il ciclo per implo- 
rare il soccorso e la protezione degli Dei. 
Finalmente dopo un lungo contrasto , e una 
vigorosa resistenza , la fiotta degli Ateniesi 
prese la fuga , e fu spinta dai nimici con- 
tra la spiaggia. Un grido universale di giu- 
bilo dal canto de’ Siracusani spettatori an- 
nunziò a tutta la città la felice novella della 
vittoria. Il vincitore restò padrone del mare, 
e navigando verso Siracusa alzò un trofeo , 
mentre gli Ateniesi , abbattuti ed oppressi, 
pensavano solamente a chiedere i loro morti 
per rendere ad essi gli ultimi uffizj. 

Restavano loro due soli partiti da pren- 
dere : o tentare per una seconda volta il 
passo , avendo ancora navi e truppe suffi- 
cienti a tal uopo , o ritirarsi abbandonando 
la flotta al nimico. Demostene propose il 
primo ; ma i marinai tutti sbigottiti ricu- 
sarono di obbedire , non credendosi capaci 
di sostenere un nuovo attacco. Fu dunque 
abbracciato il secondo , e ognuno si preparò 
a partire di notte per nascondere ai nimi- 
ci la strada che prendeva Y esercito. Gilip- 
po , che ne dubitò , conobbe quanto fosse 
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importante il non lasciare che scappassero 
truppe sì numerose , che potevano accan- 
tonarsi in qualche angolo della Sicilia , e 
cominciare di nuovo la guerra. I Siracusani 
erano attualmente in allegrezza e in conviti, 
e non pensavano che a riposarsi dalle fa- 
tiche del combattimento $ oltre di che in quel 

f iorno medesimo celebravano la festa di 
ircole. 11 propor loro in tal circostanza 
di ripigliare le armi per inseguire il nimi- 
co , e volere staccarli colla persuasione o 
colla forza dal loro divertimento , sarebbe 
stato cosa affatto inutile ; oude fu tentato 
un altro espediente. Ermocrate spedì alcuni 
a cavallo a gridare , come se fossero amici, 
che si persuadesse Nicia ad aspettare il gior- 
no per ritirarsi , perchè i suoi Siracusani 
gli avevano tese alcune imboscate , e si erano 
impadroniti dei passi. Questo falso avviso 
fece eh’ ei si fermasse sino al giorno seguen- 
te , perchè il soldato avesse più tempo di 
prepararsi alla partenza , e di portar seco 
ciò eh’ era necessario al suo mantenimento , 
abbandonando il restante. I Siracusani eb- 
bero tutto 1’ agio di preoccupare tutte le 
strade. La mattina poi del giorno seguente 
si appostarono ai passi più difficili, fortifica- 
rono i guadi de' fiumi , ruppero i ponti , 
e sparsero qua e là nella pianura diversi 
distaccamenti di cavalleria , di maniera che 
non rimaneva libero un solo luogo , per cui 
gli Ateniesi potessero passare senza combat- 
tere. Essi si posero a marciare nel terzo gior- 
no dopo il combattimento coll’ idea di ri- 
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tirarsi a Catania. Tutto l’esercito era in 
una costernazione inesplicabile alla vista de’ 
morti e dei moribondi , che lasciavansi e- 
sposti , i primi alle bestie , e i secondi alla 
crudeltà de’ nimici. Gl’ infermi ed i feriti 
li scongiuravano colle lagrime agli occhi 
i condurli seco e li ritenevano quando vo- 
levano partire , o strascinandosi dieti’o di 
essi li seguivano più lungi che potevano : 
e quando perdevan le forze , ricorrevano 
ai pianti , ai lamenti , alle imprecazioni , 
e alzando verso il cielo con voce flebile e 
moribonda compassionevoli grida , invoca- 
vano contro di essi gli Dei e gli uomini j 
ed ogni luogo rimbombava dei loro gemiti. 

Lo stato dell’esercito non era meno de- 
plorabile. Una funesta tristezza aveva occu- 
pati tutti gli animi. Si sentivano interna- 
mente lacerati dal dispetto e dalla rabbia, 

3 uando si rammemoravano la grandezza on- 
’eran caduti , 1’ estrema miseria in cui si 
trovavano , i mali ancora più funesti , che 
prevedevano inevitabili. Non potevano so- 
stenere il paragone , che di continuo si pre- 
sentava loro alla mente , della pompa trion- 
fale con cui erano partiti da Atene fra i 
voti e le acclamazioni di tutto il popolo , 
colla vergogna della loro ignominiosa ritirata, 
accompagnata dalle grida e dalle impreca- 
zioni de’ loro congiunti e de’ concittadini. 
Ma lo spettacolo più funesto, e più degnò 
di compassione era Nicia. Abbattuto ed este- 
nuato da lunga malattia , privo delle cose 
più necessarie in un tempo , in cui e per 
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la età e pegli acciacchi ne avea più di Li- 
sogno , angustiato non solamente dal suo 
dolore particolare , ma ancor più da quello 
degli altri , che sempre gli stavano tutti a 
cuore, questo grand’uomo, superiore a tutti 
i suoi mali, non pensava che a consolare 
le truppe , e a risvegliarne il coraggio e la 
speranza. Andava gridando dappertutto, che 
il caso non era già disperato , e che altri 
eserciti avevano superati pericoli di gran 
lunga maggiori 5 che non bisognava rimpro- 
verare se stessi , nè affliggersi fuor di mi- 
sura de mali , di cui non eran colpevo- 
li j che se aivevano offeso qualche dio , 
la sua vendetta doveva essere ormai .sod- 
disfatta ; che la fortuna si stancherebbe di 
perseguitarli e maltrattarli, dopo essersi mo- 
strata sì lungo tempo favorevole ai loro ni- 
mici ; che essi erano ancora formidabili e pel 
numero e pel valore ( gli avanzi dell’ eser- 
cito ascendevano quasi a quaranta mila uo- 
mini ) ; che niuna città della Sicilia po- 
trebbe sostenerne gli sforzi , n è impedir loro 
di stabilirsi dove volessero 5 che ciascheduno 
solamente prendesse cura della propria si- 
curezza , e marciasse con buon ordine ; e 
che con una ritirata prudente e coraggiosa, 
eli era divenuta l’unico loro .rifugio non 
solamente salvavano se medesimi, ma conser- 
vavano la patria, e la rendevano atta a ri- 
cuperare la sua antica grandezza. 

L’ esercito marciava in due corpi di bat- 
taglia , schierati l’uno e 1’ altro in quadrato 
in forma di falange, il primo comandato da 
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Nicia , l 1 altro da Demostene , coi bagaglio 

nel mezzo. Arrivali al fiume Anapo sfor- 
zarono il passo, ed ebbero a sostenere l'im- 
peto di tutta la cavalleria nimica , e degli 
arcieri cbe continuamente lanciavano contro 
di essi. Furono in tal guisa molestati per 
molli giorni di cammino non trovando alcun 
passo libero, e. non potendo guadagnar ter- 
reno se non colla spada. I minici non vo- 
levano cimentarsi alla battaglia con truppe, 
che la sola disperazione poteva rendere in- 
vincibili $ e quando gli Ateniesi presenta- 
vansi per combattere , si ritiravano , e di- 
poi , quando eglino si mettevano in via, tor- 
navano a lanciarvisi sopra nella loro ritirala. 

Demostene e Nicia , vedendo il misero sta- 
to delle truppe, eli’ erano senza viveri, con 
un numero considerabile di feriti , furono 
di parere di ritirarsi verso il mare per una 
strada del tutto contraria a quella cbe te- 
nevano , e d’ inoltrarsi verso Camerino e 
Gela , invece di andare verso Catania, come 
avevano prima divisato. Partirono di notte, 
dopo avere acceso un numero grande di 
fuochi. La confusione e il disordine nella 
ritirata fu grandissimo , come succede per 
lo più ai grandi eserciti nell’ ovror delle te- 
nebre , specialmente quando il nimico è vi- 
cino. La vanguardia comandata da Nicia si 
avanzò in buon’ ordinanza : ma più della 
metà della retroguardia si staccò dal grosso, 
e traviò con Demostene. Nel giorno seguente 
i Siracusani, cbe sulla voce della loro ri- 
tirata avevano usata una straordinaria di- 
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ligcnza , gli furono addosso verso il merig- 
gio , e avendolo investito colla loro caval- 
leria lo cacciarono in. un luogo angusto , e 
serrato da un picciolo muro , dove i suoi 
soldati si difesero come lioni. Vedendoli al 
fine del giorno rifiniti dalla fatica e dalle 
ferite , permisero agl 1 isolani di ritirarsi, lo 
che fu accettato da alcuni ; e dipoi conce- 
dettero la vita agli altri, che si arresero a 
discrezione con Demostene , dopo aver pat- 
tuito che lasciando loro la vita non fossero 
tenuti in una prigione perpetua. A queste 
condizioni si arresero circa a seimila soldati. 

La sera medesima Nicia arrivò al fiume 
Erineo; e avendolo guadato, accampò sopra 
un monte , dove i nimici arrivarono nel dì 
susseguente , e gl 1 intimarono che si arren- 
desse come avea fatto Demostene. Ei non 
volle dapprima credere che quanto dicevano 
di Demostene fosse vero , e chiese la per- 
missione d 1 inviare alcuni soldati a cavallo 

S er informarsene. Sulla loro relazione esibì 
i rimborsarli delle spese della guerra , pur- 
ché fosse lasciato in libertà colle truppe , 
e di dar tanti Ateniesi per ostaggi , quanti 
talenti si avessero a pagare. I nimici riget- 
tarono con disprezzo ed insulti tale propo- 
sizione, e tornarono a caricarlo. Benché rii- 
cia fosse del tutto privo di ogni cosa , non 
mancò di sostener tutta la notte i loro at- 
tacchi , e marciò verso il fiume Asinaro. 
Quando gli Ateniesi furono sulla riva , i 
Siracusani avendoli raggiunti ne precipi- 
tarono la maggior parte nella corrente, es- 


( Ilp ) 

sendovisi gli altri volontariamente gettati per 
dissetarsi. Ivi ne fu latta una grande e cru- 
dele strage, venendo spietatamente trucidati 
quegl’ infelici , mentre bevevano. INicia noa 
vedendo più alcuno scampo , nè potendo reg- 
gere a tale spettacolo , si arrese a discre- 
zione , con patto che Gilippo cessasse di 
combattere, e risparmiasse il resto della sua 
armata. Il numero de’ morti fu grande 5 ma 
sì grande fu quello de’ prigionieri , che ne 
fu riempiuta tutta la Sicilia. Pareva che gli 
Ateniesi fossero malcontenti che il loro ca- 
pitano si fosse in tal guisa reso a discre- 
zione , e per questa ragione in un monu- 
mento pubblico, dove leggevansi i nomi dei 
capitani morti per la repubblica, il suo fu 
omesso. 

I vincitori adornarono colle armi prese al 
nimico i più belli e più grandi alberi, che 
fossero sulle rive del fiume, facendone come 
tanti trofei ; e coronandosi di fiori , abbi- 
gliarono magnificamente i loro cavalli , e 
avendo tagliati i crini a quelli de’ nimici, 
entrarono trionfanti in Siracusa , dopo aver 
felicemente terminata la guerra più impor- 
tante che i Greci abbiano mai avuta tra 
loro, e riportata colla loro forza e col loro 
valore una vittoria sì segnalata e sì com- 
piuta. Nel giorno seguente fu convocata l’as- 
semblea per deliberare intorno a ciò che si 
dovesse fare de’ prigioni. Diocle , uno dei 
capi più accreditati fra il popolo , opinò 
che tutti gli Ateniesi di condizione libera, 
e i Siciliani che avevano abbracciato il loro 
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1 >artito , fossero incarcerati nelle cave di sassi, 
oro somministrando giornalmente due sole 
misure di farina , ed una di acqua 5 che 

f li schiavi , e tutti gli alleati fossero pub- 
icamente venduti ; e che i due generali 
ateniesi , dopo essere stati battuti con ver- 
ghe , fossero posti a morte. 

Quest’ultimo articolo disgustò sommamente 
tutte le persone savie e moderate, che erano 
in Siracusa ( Diod. I. i3 . p. 149-161 )• Er- 
mocrate , che aveva un gran concetto di 
probità e di giustizia , volle dissuaderne il 
popolo, ma nqn fu ascoltato j e le grida, 
che si udivano da ogni parte , non gli per- 
misero di continuare il suo ragionamento. 
Allora un vecchio ( Nicolaus ) venerabile 
e per età e per gravità , che aveva perduti 
iti questa guerra due figli , soli eredi del 
suo nome e delle sue sostanze, si fece con- 
durre da’ suoi dimestici nella tribuna. T/o- 
stochè vi comparve , si fece un profondo 
silenzio : « Voi vedete, ei disse , un padre 
p sventurato , che provò più d’ ogni altro 
» Siracusano gli effetti funesti della guerra, 
» colla morte di due figli, eh’ erano l’u- 
# nica consolazione e tutto il sostegno della 
» sua vecchiaja. Io non posso veramente 
p non ammirarne il coraggio e la felicità 
» nell’ aver sagrificato per la salute della 
» repubblica una vita , che presto o tardi 
p sarebbe loro stata tolta dalla comune legge 
» della natura ; ma non posso altresì non 
» sentire la piaga crudele che mi fece nel 
» cuore la loro morte , e non odiare a de- 
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» testare gli Ateniesi, autori di questa guerra 

* ? ta,e ’ come uccisori e carnefici de’ miei 
» tigli: contultociò nou posso dissimuJarJo 

* men0 ! S ,^ sibile al mio dolore , che 
» all onore della mia patria > la quale veggo 

» quest oggi in procinto d’infamarsi per 
» sempre colla barbara proposizion che vien 

n i'’ a- ÀU ?'?$ meritano, è vero, ogni 
sorta di supplizio, e ogni pena , per l’in- 
» giusta guerra che ci hanno dichiarata : 
» ma gli Dei giusti vendicatori della colpa 
» non a hanno vendicato abbastanza? Quan- 

» do 1 loro capitaui hanno deposte le armi 

» e s, sono arrenduti a noi , non lo fecerj 

l J?” p p ,,a f l ,era,,za di conservare la loro 
vita . L noi potremo privameli senza in- 
» correr nella giusta taccia di aver violato 
» il diritto delle genti , e di aver disono- 
» rata con una barbara -crudeltà la 
» vittoria? E soffrirete voi che sia “T t ™ 

» guisa oscurata la vostra gloria in tutto 
» 1 universo e che si dica, che un popolo 
» li quale fu il primo ad erigere un lem- 
» pio nella sua città alla Misericordia , non 
» ne trovo nella vostra? Sono forse lè vi " 

» torte e i trofei , che rendono per semole 
» illustre una città , o nou piuttosto la de 
» mensa verso i nimici già debellati U 
» moderazione nelle maggiori prosperità, e 
. limot-e d irritare gli Dei con un orgo- 
“ T?fi COC /. ed msulente? Voi vi siete senza 
» dubbio dimenticati , che quel medesimo 

fiX’ t vi; ' mo sie,e ** da ^“- 
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» tema, è quegli ibè’traUÒ la vostra causa 
„ nell’ assemblea degli Ateniesi , e che nn- 
« piegò tutto il suo credito e tutta la sua 
» eloquenza per rimuoverli dal pensiero di 
„ portarvi la guerra. Una sentenza di morte 
» pronunziata contra questo degno capitano 
» sarà dunque la giusta ricompensa dello 
» zelo che dimostrò pe’ vostri interessi f 
» Quanto a me, la morte mi sarà menfu.- 
J nesta della vista d’ una tale ingiustizia 
commessa dalla mia patria e dà miei coa- 

» cittadini ». . . , 

Il popolo parve commosso da tale ragio- 
namento tanto più- che vedendo comparire 
nella tribuna quel vecchio ,, credeva che, 
fosse per chieder vendetta contra gli autori 
di tutti i suoi mali, e non per implorare ip 
loro favore la sua clemenza. Ma avendo i 
piotici degli Ateniesi esagerale con forza e 
con veemenza le crudeltà inaudite usate d* 
questa repubblica contra molte citta mmir 
che e anche altra volta alleate, 1 accanita 
insistenza de' suoi capitani contra Siracusa, 
e i mali che le avrebbero fatto soflrire se 
fossero stati vincitori, il dolore ed i gemiti 
d’ una infinità di Siracusani che piangevano 
la morte de’proprj figli e congiunti , le cui 
ombre, non potevano esser' placate che col 
sangue degli uccisovi , il popolo ritorno ai 
suo? primi sentimenti , e segui m tutto il 
parere di Diocle. Gilippo fece molti sforzi 
inutili per ottenere che Nicia e Demostene 
fossero condotti ih Isparta, tanto più eli erapo 
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sud -prigionieri ; ma ne fu rigettata la do- 
manda con alterigia ed insulto, e i due gé- 
nerati furono messi a morte (i). b 

( P Z S ° ne ? a ?8, ie e mod erate non pote- 
no trattenersi dal piangere sul tragico fine 

npr^Pi* ’ dU l g r and uòmini f e specialmente 
per Ni età , che fra tutti anelli del suo tempo 

paieva il meno degno di questa sciagura. 
Quando si ricordavano dei ragionamenti e 
elle esortazioni da lui fatte per impedire 
? guerra e quando dall'altra parte consi- 
cieiavano 1 attaccamento inviolabile che a- 
vea sempre avuta a tuttociò che spetta alla 
re igione , erano per la maggior parte ten- 
tati d! accusare altamente fa. Provvidenza, 

dfmost °f C ^ e Un U0m0 ’ c,ie aveva sempre 
dimostrato un sommo rispetto agli Dei e 

“ on a veva risparmiata cosa alcuna, quan- 
do si trattava del loro onore e del loro cui- 
lo, li era si mal compensato, e non godeva 
una fortuna migliore di quella degli uomini 
p.u malvagi e più scellerati. Non è maravu 
g <3 , c ie Je disgrazie delle persone dabbene 
ispirassero tali- pensieri ai gentili, sino a 
mormorarne, e perdersi di coraggio, mentre 

*i,Wv! UC Ì d Ì- e attr p. ,uisc * i» parte questa atroce i„_ 
fo en - 3 tl ! nore 1,1 *l ue Siracusani, che avevano avu- 
to coms p ondena coir Nicia durante 1* assedio della 
\ q , P CT impedire che colla tortura nou ali si 
strappasse la QO.iftssione delle corse intelligenze nro- 
vocarono 1 immediata condanna ; ed in parie pretende 
che venisse so lecita U da. Corintj e da altri io.. tede- 
rat, per impedirgli di ricuperare la libertà , e trattare 

a £2TS C E at y 01 loro ’ l “ ando delle sue graudi ri *" 
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non conoscevano uè la sanlità di Dio, nè 
la corruzione della natura umana. 

I prigionieri furon rinchiusi nelle cave 
sopraddette, dove per lo spazio di otto mesi 
tollerarono mali insopportabili , essendo am- 
mucchiati l’uno sopra l’altro in quegli anr 
nusti recinti, esposti alle ingiurie dell aria e 
della stagione, bruciati il giorno dall ardore 
del sole , ed intirizziti la notte dai freddi 
autunnali , avvelenati dal fetore della loro 
lordura , o dei cadaveri di quelli che mo- 
rivano o di malattia, o di ferite, consumati 
finalmente dalla fame e dalla sete; ìmper 
rocchi vènivano solamente somministrate a 
ciascheduno una piccola iuisura di acqua , 
e due di fapina per giorno. .Coloro, che iu- 
rono tratti di là due mesi dopo per ven- 
derli come schiavi , fra i quali si trovarono 
parecchi cittadini che avevano celata la loro 
condizione , provarono una sorte meno fu- 
nesta. La loro saviezza,, la loro prudenza, e 
una cercaria di probità e di contegno fu- 
rono ad essi d’un gran soccorso: imperocché 
o furono ben presto messi in libertà, o ri- 
masero presso i Jpro padroni, che li tratta- 
rono con ogni sorte di stima e di conside- 
razione. Molti furono debitori della propria 
salvezza ad Euripide, recitando i piu bei 
pezzi delle sue commedie ai Siciliani-, che 
n’ erano ammiratori ; e al loro ritorno in pa- 
tria andarono a salutarlo come loro libera- 
tore, raccontandogli ciò. ch’era ad essi avr 
venuto a motivo de suoi versi. 

Atene non volle dapprincipio credere U 


te 
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fiótizia recatale della dislatta, ed era si lonf 
tana dal porgervi orecchio, che condannò 
al supplizio il primo che l’ aveva Sparsa ; 
ma quando la si avverò , negli Ateniesi la 
costernazione fu generale ; e come se eglino 
stessi non avessero decretata la gUerra , il 
loro dispetto e la loro collera scoppiarono e 
contra gli Oratori che avevano favorita que- 
st’impresa, e contra gl’indovini che con ora- 
coli, o cón supposti' prcrtligi ne avevano fatto 
sperare un felice successo ( Thucyd. I. S. 
p. 55 1-553. Plut. de garrulit. p. 5oq ). Non 
ai erano mai veduti in tale stato" 1 : erano senza 
cavalleria, senza ihfanteria, senza denaro, 
senza vascelli, senza marinai, in una parola 
nell’ultima desolazione} di maniera che si 
aspettavano ad ogn" ora , ché i nimici, gonfi 
di sì gran vittoria , e sostenuti dalla ribel- 
lione degli alleali , venissero a gettarsi sopra 
di Atene e per terra e per mare con tutte 
le forze del Peloponneso; Cicerone (i) ha 
ragione di dire, parlando del combattimento 
navale dato nèl' porto di Siracusa, die ivi 
furono rovinate e mandate a fondo insieme 
colle galere le forze di Atene, e clic in quel 
porto fecero un Innesto naufragio la gloria 
e la potenza degli Ateniesi. Essi per altro 
non si lasciarono avvilire , e non perdettero 
del lutto il coraggio. Fu stabilito di ammas- 


si) Hic primum opes illius ci vi tati.* victae , com- 
minutae , nepressaeque sunt : in hoc portu Athenien- 
sium nobilitati.* , imperii , gloriee nauf'ragium factum * 
existimatur. Cic. Vfcrr. 7. n. 97. 
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sar denaro da tutte le parti , e di far venir 
legni per costruire i vascelli, per ritenere 
gli alleati in dovere, e particolarmente l’ i- 
Bola di Eubea. Furouo abolite le spese su- 
perflue, e fu stabilito un nuovo consiglio di 
vecchi per esaminare gli affari prima ui pro- 
porli al popolo. INon fu finalmente omessa 
alcuna cosa che .potesse esser utile nella con- 
giuntura presente , poiché il timoree il pe- 
ricolo avevano resi gli animi attenti a tutti i 
bisogni dello stato , e docili a lutti i buoni 
consigli. 

La rotta dell’esercito di Nicia fu seguita 
dalla presa di Alene, dove Lisandro cambiò 
tutta la forma dell’antico governo. 


Capitolo Secondo. 


Questo capo comprende la storia degli 
otto ultimi anni della guerra del Peloponne- 
so , che corrispondono ad altrettanti anni di 
Dario Noto re di Persia. . 

La rotta degli Ateniesi sotto Siracusa (i) . 

cagionò grandi rivoluzioni per tutta la Gre- 
cia ( Thucyd. I. 8. p. 553 ). I popoli, ebe 
non avevano ancor preso alcun partito, e 
che aspettavano 1’ esito per- determinarsi , 
risolsero di dichiararsi contro di loro } e gli 
alleati degli Spartani credetltero esser giunto 
il tempo opportuno di liberarsi per sempre 
da una guerra sì gravosa, col dar presto 
fine alla rovina di Atene. Tra gli Ateniesi 


(*) Art. M. 35gt , <tv* G.- C. 41 3. 
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ancora quelli che per forza seguivano l’e- 
sercito, vedendo che la repubblica era fuori 
cT ogni sperauza di poter risorgere in avve- 
nire dopo la terribile disfatta eli Sicilia, sti- 
marono di dover profittare d’una sì favo- 
revole occasione per iscuotere il giogo della! 
dipeudertza e porsi in libertà. Queste dispo- 
sizioni inspirarono agli Spartani idee gran- 
di , le quali venivano sostenute ancora dalla 
speranza che i loro alleati di Sicilia fossero 
per venire nella primavera con un 1 arthata 
navale, aumentata cogli avanzi di quella di 
Atene. 

Difatto i popoli dèll’Eubea, quelli di Scio ’ 
e di Lesbo, e molti altri fecero sapere agli 
Spartani che erano pronti ad abbandonare 
il partito degli Ateniesi, qualora gli avessero 
voluti prendere sotto la loro' protezione ( id. 
p. 553-558 ). Giunsero nel tempo stesso al- 
cuni deputati a nome di Tissaferne e di Far- 
nabazo $ il primo governatóre dèlia Lidia e 
della Jonia , Taltro dell’ Ellesponto. Questi 
due viceré di Dario non mancavano di at- 
tenzione e di zelo pegl’ interessi del loro so- 
vrano. Tissaferne promettendo agli Spartani 
di somministrare ttìtte le spese necessarie 
alle loro truppe, gli stimolava a prendere 
le armi più presto' che fosse possibile , e 
ad unirsi co’ suoi eserciti, perchè la flotta 
degli Ateniesi gl 1 impediva di levare nel suo 
territorio le solite contribuzioni, nè gli era 
riuscito d’inviare al re quelle degli anni 
precedenti. Dall’altro ‘canto sperava con tale 
■ potente soccorso di debellare più agevolmru- r 
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te un personaggio, il quale si era ribellata 
nella Caria , lenendo ordine dal re di con- 
durlo vivo , o morto \ questo ei’a Amorge 
bastardo di Pissutne. Faruabazo poi doman- 
dava vascelli a fine di alienare le città del- 
1’ Ellesponto dall’ ubbidienza degli Ateniesi, 
che parimente gl' impedi vano di raccogliere 
i tributi della sua provincia. 

Sp arta stimò bene di dover prima compia- 
cer Tissaferne, e l'autorità di Alcibiade noi* 
contribuì poco a far prendere una tal riso- 
luzione. Egli partì con Calcideo alla volta 
di Scio, che al loro arrivo si ribellò, e si 
dichiarò in favore degli Spartani. Alla no- 
vella di questa sollevazione , in Atene fu 
deliberato di estrarre dal tesoro i mille talenti 
(tre milioni ), cb’erano tenuti in deposita 
dal principio della guerra, dopo avere an- 
nullato il decreto che ne lo proibiva •, e poco 
dopo si ribellò pure Mileto. Tissaferne, unito 
alle sue le truppe spartane, assalì e prese 
la città di Jaso, dove si era .rinchiuso Amor- 
ge, che fu preso vivo, e mandato in Persia. 
Questo satrapo diede un mese di paga a 
tutto l’esercitp in ragione d’ una dramma ad 
ogni soldato, dicendo che gli era stato co- 
mandato di darne in avvenire soltanto la metà 
( Thucyd. I. 8. p. 568 ). 

Allora Calcideo, a nome diSparta, fece 
un trattato con Tissaferne, uno dei princi- 
pali articoli del quale era, che tutto il paese, 
che aveva appartenuto al re, od ai suoi pre- 
decessori, restasse per lui; e questa conven- 
zione fu rinnovata qualche tempo dopo da 
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Teramene, ìutro generale spartano, con al- 
cune variazioni di poco momento. Ma quando' 
questo trattato fu esaminalo in Isparla,si 
trovò che la cessione fatta al re di Persia 
ai tutte le terre possedute da 1 suoi antenati 
era eccedente , rendendolo padrone della 
maggior parte della Grecia, della lessaglia, 
della Locride, e di tutto il paese sino alla' 
Beozia, senza parlare delle isole, e che gli 
Spartani in vece di metterla Grecia in li- 
bertà , P avrebbero in tal guisa ridotta in 
i schiavitù. Giudicarono necessario pertanto 
«li farvi qualche nuova mutazione $ ma Tis- 
saferile, e gli altri satrapi, provando non 
poca difficoltà ad" acconsentirvi, fecero un 
nuovo trattato, come si vedrà a suo luogo. 

Intanto molte città della Jonia si dichia- 
rarono del partito di Sparta , al che molto 
cooperò Alcibiade. Agide, già suo nimico 
a motivò dell'ingiuria che ne avea ricevuta,’ 
non poteva soffrire la gloria ch’ei si acqui- 
' stava 5 perocché non si determinava cosa al- 
cuna senza il parere di Alcibiade * e comu- 
nemente si diceva che il buon esito delle 
imprese dipendeva da lui ( Thucyd. I. 8> 
j). 5 yy- 5 yg. Plut. in Aldi), p. 204. Diod. 
/). 164 ). I più polenti e più ambiziosi Spar- 
tani , mossi da' medesimi Sentimenti di ge- 
losia , lo guardavano di mài occhio, e tanto 
fecero alla fine co 1 loro raggiri , che obbli- 
garono i pròni magistrati a scrivere in Jo- 
nra , che fosse fatto morire. Alcibiade av- 
vertito segretamente di quest’ordine, non 
tralasciò d’impiegarsi a prò degli Spartani', 
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ma seppe sì ben guardarsi, che .evitò tutte 
le insidie che gli erauo tese. Per maggior 
sicurezza si gettò tra le braccia di Tissa- 
ferne,- satrapo del gran re a Sardi, e non 
passò gran tempo che si vide inalzato al più 
alto grado di autorità nella corte di questo 
barbaro (.1); imperciocché, essendo questo 
Persiano pieno di frode e di astuzie, gran- 
d’amico de’ furbi e de’ malvagi, e nulla cu- 
rante della semplicità e sincerità, non po- 
teva non ammirare la versatilità di Alcibia- 
de, la facilità colla quale si accomodava 
al costume e al carattere di ogni nazione, 
e la sua' grand'abilità nel manéggio degli 
affari. Non v'era poi cuore sì duro, nè in- 
dole sì selvaggia, che potesse resistere alle 
gentilezze, e agli allettamenti della di lui 
affabile conversazione e corrispondenza. Quei 
medesimi, da’ quali Alcibiade era più temuto 
e invidiato, incantati in certo modo dal dolce 
suo tratto, e dalle sue cortesi maniere, non 
potevano dissimulare l'estremo piacere che 

f trovavano nel .vederlo e nel conversare con 
ui. Tissaferne adunque, benché ferocissimo, 
e nimico più d’ogni altro Persiano dei Gre- 
ci , fu talmente sedotto dalle compiacenze e 
adulazioni di Alcibiade, che se gli diede per 
vinto, non cercando se non di piacergli , e 
adulandolo egli stesso, più ancora di quello 
che fosse da lui adulalo, sino a dare il no- 
me di Alcibiade al più ameno e più deli- 
zioso de’ suoi giardini, tanto per l’abbon- 




( 1 ) An. M. 35g3 , a tv G> C, 4u, 
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danza dell’acqua, e per la frescura de’ ho-' 
scbetti , quanto per la bellezza stupenda dei 
ritiri e delle solitudini , nelle quali spiccava- 
no a gara la natura c l’arte, scorgendo visi 
dappertutto una magnificenza da re. 

Alcibiade , cbe vedeva non esservi piu 
sicurezza per lui presso gli Spartani , e che 
sempre temeva il risentimento di Agide, co- 
minciò a disporre contro di essi 1’ animo di 
Tissaferrie , per impedire cbe non li soccor- 
resse con tutte le sue forze, e rovinasse tolal- 
nielite gli Ateniesi. ]\on durò gran fatica nel 
far entrare il satrapo a parte de’ suoi disegni, 
eh’ erano molto conformi agl’interessi del suo 
sovrano, e agli ordini cbe ne aveva ricevuti j 
poiché, dopo il famoso trattato couchiuso sotto 
Cimone , 1 re di Persia , non osando più di 
attaccare apertamente i Greci , studiarono 
di rovinarli con un altro mezzo. Procura- 
rono sotto mauó di far nascere la discordia 
tra essi , e di fomentarla a forza di denaro, 
t’i asmetténdo’ somme considerabili ora ad 
Atene , ed ora a Sparla. Si applicarono a 
bil anciare in maniera le forze di queste due 
repubbliche , cbe 1" una non potesse oppri- 
mér del tutto l’altra, non accordando loro 
se non leggieri soccorsi , co’ quali non po- 
tevano decidere della loro sorte, a fine di 
snervarle insensibilmente , e consumarle a ’ 
poco a poco, indebolendo 1’ una coll’altra. 

Bisogna confessare cbe una tale politica 
non ci porge un’idea molto vantaggiosa dei 
re di Persia. Piidursi , polenti com’ erano, 
a mettere in opera .mezzi bassi , oscuri e in- 
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diretti, era un confessare Ja loro debolezza, 
e un mostrarsi incapaci di attaccare i loro 
uimici colle armi alla mauo , e trarne van- 
taggio con mezzi onorali. Inoltre è forse per- 
messo usare arti sì vili con popoli, contro de’ 
quali non aveano di che dolersi, che viveano 
in pace sulla fede detrattali, e tutta la colpa 
de’ quali era il timore che si avea «he po- 
tessero un giorno nuocere allo stato? Si può 
egli mai segretamente corrompere e tentare la 
fedeltà dei sudditi, e rendersi complici del 
loro tradimento, armandoli contra la patria? 
Qual nome , o qual fama non si sarebbe 
acquistalo un re di Persia, se, contento de’ 
vasti e ricchi stati concedutigli dal. a Prov- 
videnza , avesse impiegato i suoi buoni uffi- 
zj , la sua potenza , ed anche le sue ric- 
chezze , per conciliare fra lorp i popoli vi- 
cini, per dissiparne le gelosie , 'per impedir- 
ne le ingiustizie ; e se temuto e rispettato da 
tutti fosse divenuto il paciere delle loro dis- 
sensioni , il vincolo della pace , e il mal- 
levadore de’ trattati ? Vi è forse conquista, 
comunque grande , che possa uguagliar la 
gloria che si può in tal maniera acquista- 
re ? Ma Tissaferne , regolandosi secondo al- 
tri principj , pensava solo a ridurre i Greci 
ad uno stato , in cui più non fosse loro pos- 
sibile di attaccare i ' Persiani loro comuni 
nimici. Approvò pertanto di buon grado i 
disegni di Alcibiade, e nel tempo stesso che 
si dichiarava apertamente per gli Spartani , 
non lasciava di assistere sottomano e per 
mille vie indirette gli Ateniesi , o col dif- 
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ferire la paga della flotta spartana , 0 col 
ritardare V arrivo di quella di Fenicia, che 
da gran tempo aveva data loro speranza d’in- 
viare. Non omette\a egli però occasione al- 
cuna di dare ad Alcibiade contrassegni di 
stima e di amicizia ; ciò che rese questo 
generale egualmente pregevole presso am- 
bedue le parti. Ma gli Ateniesi trovandosi 
malamente intrigati coll' essersi tirati ad- 
dosso il di lui odio , non istettero guari a 
pentirsi della condanna che avevano pro- 
nunziata contro di esso : ed Alcibiade pari- 
mente , rincrescendogli molto il vedere gli 
Ateniesi in uno stato sì deplorabile , co- 
minciò a temere che , se la città di Atene 
restasse interamente rovinata, non fosse per 
avventura caduta nelle mani degli Spartani 
che l'odiavano mortalmente. 

Il pensiero, che più d’ ogni altro teneva 
occupate le menti degli Ateniesi , era il pos- 
sesso di Samo,dov’ essi avevano tutte le loro 
forze ( Thucyd. I. d 1 . p. 5jg-56j, Plut. in 
Ale. p. 2 04 . ) Di là colla loro flotta ridu- 
cevano alla ubbidienza le città che gli ave- 
vano abbandonati , tenevano le altre in do- 
vere , ed erano anche in istato di far fronte ai 
nimici , sopra dei quali avevano riportate 
molte vittorie. Ma temevano Tissaferne , e 
le cencinquanta navi di Fenicia , che egli 
aspettava ad ogni momento : e vedevano 
bene che , qualora si losse unita una flotta 
sì possente , era mollo in pericolo la loro 
città. Alcibiade pienamente avvisato di quanto 
tra loro passava , spedì segretamente a Samo 
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ai principali Ateniesi per rilevarne i £erit:-" 
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eli pensiero di ritornare in Atene , purché 
si desse 1 * amministrazione dèlia repubblica 
ai grandi e ai potenti , e nou alla vile ple- 
baglia che lo avea discacciato. Alcuni de' pri- 
ma r] ufliziali partirono da Samo coll’idea di 
concertare con esso intorno ai mezzi pi ir 
opportuni per far riuscire 1 * affare , ed egli 

{ iromise di procurare agli Ateniesi non so- 
a mente l'amicizia di Tissafcrne , ma anche 
quella del re, a condizione che si abolisse 
la democrazia , cioè il governo popolare ; 
perchè il re si assicurerebbe più sulla pa- 
rola de’ grandi , che su quella d’un popolo 
incostante e leggiero.- 

I deputati diedero volentieri ascolto a que- 
ste proposi zioui , e concepirono grandi spe-' 
ranze ai sgravar se medesimi d* una parte 
delle pubbliche imposte , perchè essendo i 

5 iù ricchi, erano anche i più aggravati 5 e 
i rendere la loro patria trionfante , dopo es- 
sersi impadroniti del governo. Al loro ritorna 
cominciarono dall’ affezionarsi coloro eli’ era- 
no- i più disposti ad entrare a parte del 
loro divisamente: dipoi fecero sparger voce 
fra le truppe , che il re pareva inclinato a 
dichiararsi in favore degli Ateniesi , e a pa- 
gar 1’ armata , purché Alcibiade si ristabi- 
lisse , e si abolisse il governo popolare. 
Questa proposizione sorprese sulle prime i 
soldati , e trovò qualche opposizione nella 
maggior parte ; ma là lusinga del guada- 
gno, e la speranza d’un cangiamento che 
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sarebbe loro vantaggioso , nc raddolci ben 
tosto 1' asprezza , e tutto ciò eh' aveva di 
spiacente , e gli spinse a desiderare arden- 
temente il richiamo di Alcibiade. 

Finnico, uno de'capi, giudicando, com’era 
vero , che Alcibiade poco si curasse e della 
oligarchia e della democrazia , e che , de- 
testando la condotta del popolo , altro non 
cercasse che il favore de’ nobili per esser 
ristabilito , ebbe il coraggio di opporsi alle 
risoluzioni che erano per prendersi e rap- 
presentò che il cangiamento , da loro medi- 
tato , avrebbe facilmente suscitala una guerra 
civile in rovina dello stato ; che era poco 
verisimile , che il re di Persia volesse pre- 
ferire l’alleanza degli Ateniesi a quella de- 
gli Spartani assai più vantaggiosa per esso; 
che una tal mutazione non terrebbe gli al- 
leati in dovere, nè indurrebbe a rientrarvi 
quelli che u’ erano usciti , perchè amereb- 


bero ancora più la loro libertà 
verno di pochi uomiui ricchi 


he il 


go- 


c potenti non 


sarebbe riuscito più favorevole ai cittadini , 
o agli alleati che quello del popolo , la 
sola ambizione cagionando tutti i mali in 
una repubblica , ed i ricchi essendo quelli 
ch’eccitavano tutti i torbidi per ingrandirsi; 
che 


si 


violenze in uno stato 
grandi , che sotto quello 
cui autorità li teneva in fre- 


J >iu 
ei £ 


usavano 
sotto il dominio 
del popolo , la 
no , e serviva di egida a coloro eh’ essi vo- 
levano opprimerò ; che gli alleati ben lo 
sapevano per pruova , senza che fosse d’uopo 
il dar lgro lezioni su questo punto. 
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Coteste riflessioni , comunelle Gaggie , nófi’ 
ebbero alcun effetto ; e seni’ altre delibera-" 
zioni Pisandro fu inviato in Atene con al-' 
cuni dello stesso partito per proporre il ritor-' 
W di Alcibiade , 1 alleuza di bissa Terne , e 
1 abolizione della democrazia. Essi fecero 
intendere agli Ateniesi, che cangiando go- 
\erno , e richiamando Alcibiade , si pote- 
vano attendere dal re di Persia potenti soc- ' 
corsi , i quali sarebbero un mezzo sicuro 
per trionfare di Sparta. A questa proposi- 
zione la plebe si risentì , e principalmente 
nimici di Alcibiade , e tra gli altri moti- 
vi , essi allegavano le imprecazioni e' Tese-' 
orazioni fulminate dai sacerdoti , e da lutti ' 
gli altri ministri della religione contro Al- 
cibiade , e contro quelli che avessero pro- 
posto di richiamarlo. Ma Pisandfo , avah-" 
zatosi in mezzo alla folla , domandò loro , 
se conoscevano qualche altro mezzo di sai- ‘ 
var la repubblica nel lagrimèvole stato , a 
cui era ridotta ; e confessando essi che no , 
soggiunse che si trattava di salvare lo stato , 
e non 1 autorità delle leggi , alle quali si' 
potrebbe poscia pròv vedere ; ma che di pre- * 
sente questo era l’unico mezzo di acqui-' 
stare l’amicizia del re e di Tissaferne. Ben- 
ché questa mutazione fosse di sommo disgu- 
sto al popolo, egli alla fine vi acconsentì , 
colla speranza di ristabilire un giorno la 
democrazia , siccome Pjsaudro prometteva 
loro, e ordinò ch’egli andasse , accompa- 
gnato da dieci deputali, a trattare con Al- 
cibiade $ Tissaferne 5 e intanto Frinico fu 
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richiamato , e oslituito un altro ih sua 
vece por comandare la flotta. 

I deputati non trovarono Tissaferne così 
hen disposto , siccome si avea fatto loro 
sperare. Egli temeva i Peloponnesiaci , ma 
non voleva rendere troppo polenti quelli di 
Atene. La sua politica era , secoudo il con- 
siglio di Alcibiade , di lasciare i due par- 
titi sempre in guerra per indebolirgli e con- 
sumarli 1’ uno coll’ altro ; onde si mostrò 
molto renitente alle loro proposte , e chiese 
in primo luogo, che gli Ateniesi gli rilascias- 
sero tutta la ionia ; dipoi che vi aggiugnes- 
sero l’ isole vicine , e quando gli furono ac- 
cordate queste domande , ricercò di più in 
una terza conferenza che gli fosse permesso 
di equipaggiare una flotta , e di correre i 
mari della Grecia : lo che era formalmente 
proibito nel celebre trattato conchiuso sotto 
Artaserse. Allora lo sdeguo sciolse il con- 

f resso , e i deputati si avvidero che Alci- 
iade gli aveva ingannati. Tissaferne senza 
perder tempo conchiuse co’ Peloponnesiaci 
un • nuovo trattato,» in cui si riformarono 

f jli articoli , che nei due precedenti erano 
oro spiaciuti. Quello, col quale cedevansi 
alla Persia generalmente lutti i paesi posse- 
duti da Dario attualmente regnante, o da'suoi 
predecessori ,• fu ristretto alle provincie del- 
1’ Asia. Il re s’ impegnò di supplire a tutte 
le spese ordinarie per mantenere la flotta 
degli Spartani , nello stato in cui era at- 
tualmente, finché però giugnesse quella di 
Persia , dopo 1’ arrivo della quale fossero 
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tenuti a mantenerla da per se , quando pero - 
non avessero voluto che il re somministrasse 
le spese , a condizione di rimborsamelo dopo 
la guerra. 11 trattato portava , -eh’ essi uni- 
rebbero insieme le loro forze per far la 
guerra , o la pace di consenso comune j e 
Tissaferne per mantenere la sua promessa 
spedì la flotta di Fenicia. Questo trattato 
fu conchiuso nell’ auno uudecirno del regno - 
di Dario , e ventesimo della guerra del Pe- 
loponneso. 

Pisandro , ritornato in Atene , trovò le 
cose molto avanzate rispetto al cangiamento 
da lui proposto nel partire, e vi diede to- 
sto 1’ ultima iuano ( Tkucycl. I. .8. p. 5go - 
5g4- Plut. in Alcib . p.- io5 )., Per istituire 
la forma di questo nuovo governo fece no- 
minare dieci commissari con un potere as- 
soluto , i quali però dovessero in un tempo 
prescritto render conto dell’ opera loro al 

f iopolo. Spirato questo termine, convocarono 
'assemblea , e cominciarono dal determi- 
nare che sarebbe permesso a ciascheduno il 
proporre ciocché gli piacesse , senza vermi* 
timore di poter essere accusato di aver vio- 
lato la legge , nè di soffrire alcuna pena. 
Fu poscia decretalo che si elegesse un nuovo 
consiglio, il quale dirigerebbe i pubblici 
affari , e sceglierebbe i nuovi magistrati. 
A quest’effetto si stabilirono cinque presi- 
denti, perchè nominassero cento persone, 
tra le quali fossero essi pure compresi , e 
ciascheduna di queste ne scelse e ne associò 
tre a suo piacere , che iu tutti formarono - 
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il numero di quattrocento , ai quali fu con* > 

ferita un’autorità assoluta. Ma per tenere 
a bada il popolo , e consolarlo con un’om- 
bra di governo popolare, mentre stabilivano 
una vera oligarchia , dissero che questi quat- 
trocento dovevano chiamare a consiglio cin- 
quemila cittadini, quando lo giudicassero op- 
portuno. Tene vanii , giusta il solito, il con- 
siglio e le assemblee del popolo ; ma non 
si faceva però cosa alcuna senz’ordine dei 

S uattrocento. In questa maniera il popolo 
i Atene fu spoglialo di quella libertà che 
avea goduta pel corso quasi di cent'anni , 
dopo che aveva abolita la tirannia dei Pi- 
sistratidi. 

Approvato che fu questo decreto, e sciol- 
ta b assemblea, i quattrocento , armati di 
pugnale , e accompagnati da cento venti gio- 
vani , de’ quali si servivano quando si dovea 
fare qualche esecuzione, entrarono in senato, 
e . obbligarono i senatori a ritirarsi , dopo 
aver loro pagalo quel eh' era ad essi dovuto 
de’ loro stipendj . Crearono nuovi magistrati , 
traendoli dal loro corpo colle solite ceri- 
monie. Non .giudicarono allora cosa pru- 
dente il richiamare gli esuli per non essere * * 

obbligati a far ritornare Alcibiade di cui 
temevano 1’ autorità e 1’ alterigia , preve- 
dendo che in breve si sarebbe reso padrone 
del popolo. Usando tirannicamente del loro 
potere uccidevano gli uni , esiliavano gli 
altri , e ne confiscavano impunemente i fon- 
di } e tutti quelli che osavano di opporsi 
a questo cangiamento , 0 di lagnarsene, erano 
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sotto gualche falso pretesto messi a morte ;■ 
e guai a chi avesse chiesta giustizia pegli 
uccisi. I quattrocento subito dopo il loro" 
stabilimento , spedirono dieci deputali a 
Samo per farsi approvar dall’ esercito.' 

La notizia di ciò ch’era avvenuto in A te-' 
»e , vi eia già arrivata , e quindi le mi- 
lizie erauo montate in furore ( T/iucyd. I. 
d. p. 5g5-6o 4' Plut. in Alcib.-p. 2o5. Diod. 
p. i65 ). Deposero esse subito molti capi-' 
tani , eh' erano loro sospetti , e ne sostitui- 
rono altri , tra’ quali Trasilo 0 Trasibulo 
erano i principali e i più accreditati. Al-' 
cibiade lu richiamato, e scelto da tutto l'eser- 
cito per generalissimo. Volevano senz' alcun 
indugio far vela verso il Pireo, e andar ad 
attaccare i tiranni; ma egli vi si oppose, 
dicendo che prima era necessario cn’ ei si 
abboccasse con T-issaferne; e che , avendolo 
eletto generale , potevano riportarsi a lui 
intorno alle cure della guerra. Parti dunque' 
incontanente per portarsi a Mileto; essendo' 
suo principale divisamente’ ai farsi vedere a 
quel satrapo con tutto il potere che gli era 
stato conferito, e fargli coi'ioscere ch’era 
finalmente in istato di largii e gran bene e 
gran male.' Quindi siccome avfcvn tenuto in' 
freno gli Ateniesi col mezzo di' Tissafcrne , 
cosi tenne in soggezione Tissafcrne col mezzo 
degli Ateniesi , e si vedrà in progresso clic 
non fu inutile questa sua conferenza. 

Ritornalo Alcibiade in Samo ritrovò gli 
animi anche più inaspriti di prima. Essendo 
egli assente , vi erano giunti i deputati del 1 
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cangiamento fatto in Atene. Il loro discorso , 
che fu più volte interrotto da grida tumul- 


nente condotti contea i tiranni. Alcibiade non 
fece in questa occasione ciò che avrebbe 
fatto ogni altro , . il quale si fosse veduto 
inalzato a sì alta dignità dal favore del po- 
polo , nè giudicò essere suo dovere di com- 
piacer in tutto , e niente negare a coloro che 
di esule e fuggitivo lo avevano eletto capi- 
tano generale d' una flotta di' tante navi , e 
di un esercito sì numeroso e sì formidabi- 
le ; ma da uomo di stato , e da gran po- 
litico, ,si credette obbligato di opporsi a- 
quel cieco furore, che gnidavali , senz’av- 
vedersene , ad un evidente pericolo , e im- 
pedir loro di commettere un errore , che 
sarebbe stato senza dubbio cagione della 
loro totale rovina. Questa saggia fermezza 
di animo salvò la città di Atene ; imper- 
ciocché se avessero tosto spiegato le vele per 
ritornarsene, inimici si sarebbero senza re- 
sistenza fatti* padroni della .Ionia , dell’El- 
lesponto , e di tutte le isole, mentre gli 
Ateniesi , portando la guerra nella propria 
città, avrebbero consumate tutte le loro : ' 
forze gli uni contra gli altri. Égli impedì 
che non fossero maltrattati i deputati , e li 
congedò dicendo eh’ ei non si opponeva che 
i cinquemila cittadini avessero la suprema 
autorità nella repubblica , rpa <fh’ era di 


tuose, non servì che a vie 
domandavano con istanza < 


di 


■ppiu 


iù irritarli , e 
esser iuconta.- 


Digitized by Google 


a 


.( * 4 * ) 

mestieri deporre i quattrocento , e ristabi- 
lire il senato. 

Mentre agitavansi tutte queste cose, si 
approssimava la flotta di Fenicia che gli 
Spartani attendevano con impazienza , e si 
seppe eh 1 era giunta ad Aspeudo ( città della 
Panfilia ). Tissaf’erne parti per andarle in* 
contro, senza potersi sapere il vero motivo 
del suo viaggio. Aveva egli dapprincipio 
raccolta questa flotta per lusingare i Pelo- 
ponnesiaci , colla speranza d’ inviar loro un 
potente soccorso , e per impedirne i pro- 
gressi , facendogliela aspettare. Fu creduto 
che partisse per la medesima cagione , affin- 
chè non facessero alcuna mossa senza di lui, 
e che i loro soldati e marinai disertassero 
per mancanza delle paghe. Checché n.e fosse, 
egli non la coudusse senza dubbio per tener 
sempre la bilancia uguale , cosi richiedendo 
l’ interesse del re di Persia , e per consu- 
mare gli uni e gli altri colla lunghezza della 
guerra. E per verità sarebbegli stalo age- 
vole il terminarla col soccorso di questa 
nuova flotta , mentre quella del Pelopon- 
neso era da se sola ugualmente forte di 
quella di Atene •, ma la scusa frivola, ch’egli 
allegò, di non averla condotta perchè non 
era ancora compiuta , fa chiaramente ve- 
dere ch’egli aveva avuto qualche altro fine. 

11 ritorno inutile de' deputa ti ch’era no stati 
spediti a Samo , e la risposta di Alcibiade, 
eccitarono nuove turbolenze nella città , e 
furono un colpo mortale per 1’ autorità dei 
quattrocento ( Thucyd. p. 607-6/4. Plut. in 
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Alcib. p. 206-210. Viod. p. iji . 1 72 , e ij 5 - 
ijj , e i8g-ig 2). Crebbe di gran lunga il 
tumulto , quando giunse la notizia che i ni- 
mici dopo aver battuta la flotta spedita dai 
quattrocento in soccorso di Eubea , si erano 
resi padroni dell’ isola , e rimasero tutti in 
Atene generalmente atterriti ed avviliti ; im- 
perciocché nè la sconfitta di Sicilia , nè al- 
cun altra delle precedenti era stata di tal 
.conseguenza , come la perdita di quest’isola, 
da cui la città riceveva soccorsi considera- 
bili , e ritraeva tutte le provisioni. Se nel 
disordine, in cui era allora Atene divisa in 
due fazioni, la flotta vittoriosa fosse venuta 
ad assalire il porto, come poteva, Tarmata 
di Samo non avrebbe potuto dispensarsi di 
•yenire iu soccorso della sua patria ; ed al- 
lora uon sarebbe rimasto alla repubblica di 
tutto il suo impero che la città di Atene : 
imperciocché T Ellesponto , la Jonia, e tutte 
Le altre isole , vedendosi abbandonate , sa- 
rebbero state obbligate a prendere partito, 
e passare dal canto de 1 Peloponnesiaci. Ma 
i nimici non furono capaci di concepire un 
si allo progetto : nè fu questa la prima oc- 
casione , in cui siasi osservato che gli Spar- 
tani hanno perduti i loro vantaggi per natu- 
rale lentezza. 

Atene non essilo più un momento a deporre 
i quattrocento, còme autori delle turbolenze 
e delle divisioni che la laceravano. Fu richia- 
mato di comun consenso Alcibiade , e sol- 
lecitato ad accorrere prontamente in ajuto 
jdella città ; ma giudicando egli chè , ritor- 
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nando tosto in Atene , sarebbe debitore del 
suo ristabilimento alla compassione e al fa- 
vore dal popolo , volle , per renderne glo- 
rioso e trionfante il ritorno , meritarlo con 
qualche illustre impresa. Partito pertanto 
da Samo (i) con poche navi costeggiava 
l’isole di Coo e di Gnido, e avendo inteso 
che Miudaro , ammiraglio di Sparla, navi- 
gava con tutta la sua flotta verso I 1 Elles- 
ponto , e che gli Ateniesi lo inseguivano ,' 
rivolse il cammino verso quella parte con 
estrema celerità per soccorrere gli Ateniesi; 
e giunse felicemente colle sue diciotto navi, 
mentre le due flotte erano impegnate dirim- 

S etto ad Abido in un combattimento , che 
uro sino alla notte, ed in cui ciascheduna 
era battuta da una parte, ed avea il van- 
taggio dall' altra. Il suo arrivo raddoppiò 
immantinente il coraggio agli Spartani, che 
lo credevano ancor amico , ed abbattè quello 
degli Ateniesi. Ma Alcibiade inalberando sul 
bordo della capitana la bandiera ateniese si 
lanciò contra gli Spartaui , eh’ erano più 
forti , e che incalzavano gagliardamente il 
nimico : li pose in fuga , gli spinse contro 
terra , e animato da questo buon successo, 
ne ruppe le navi , e lece una grande strage > 
de 1 soldati che si erano gì Itati nell' acqua per 
salvarsi a nuoto , benché Farnabaz.o non 
trascurasse cosa alcuna per soccorrerli , e 
si fosse avanzato alla testa delle sue truppe 
sul lido per ajutarli nella fuga, e per sal- 
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varne le navi. Gli Ateniesi impadronitisi 
finalmente (li trenta delle loro navi , e ricu- 
perate quelle che avevano perduto , eres- 
sero un glorioso trofeo» 

Alcibiade , gonfio per un sì felice avve- 
nimento , ebbe 1’ ambizione di voler com- 
parire in faccia a Tissaferne a guisa di 
trionfatore , e di fargli sontuosi regali per 
parte e a nome degli Ateniesi (x). Andò dun- 
que a trovarlo con un treno magnifico , e de- 
gno del generale degli Ateniesi *, ma non 
ricevette quella gentile accoglienza che aspet- 
tavasi, poiché T. issaferne , il quale si vecfeva 
accusato dagli Spartani , e temeva che il 
re non lo punisse per non averne eseguiti 
gli ordini , ritrovò che Alcibiade gli si pre- 
sentava molto opportunamente , lo fece ar- 
restare , e lo mandò prigioniero a Sardi , 
per salvarsi con questa ingiustizia dalle ac- 
cuse degli Spartani. Trenta giorni dopo 
Alcibiade , avendo trovato il mezzo di avere 
un cavallo , s 1 involò dalle guardie, e se ne 
andò a Clazomene 5 e per vendicarsi di 
Tissaferne , fece sparger voce eh 1 egli lo 
aveva fatto rilasciare. Da Clazomene si portò 
alla flotta degli Ateniesi, dove Teramene si 
unì ad esso con venti navi di Macedonia , 
e Trasibulo con altre venti di Taso. Con 
queste veleggiò verso Pario nella Proponti- 
de , donde , essendovi giunte tutte le sue 
navi al numero di ottanta , partì la notte , 
e nel giorno seguente giunse a Proconeso , 
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piccola isola dirimpetto a Cizico , dov’ebbe 
notizia che ivi si ritrovava Mindaro con 
Farnabazo, il quale vi aveva la sua armata 
terrestre. Si riposò tutto quel giorno a Pro- 
coneso , e nel seguente espose alle truppe la 
necessità di attaccare i nixnici per terra e per 
mare, e d’impadronirsi di Cizico, mostrando 
loro che , se la vittoria non era compiuta , 
non ritroverebbero nè viveri * nè denaro. 
Aveva usata somma cura , perchè i nimici 
non penetrassero il suo arrivo , e per sua 
buona sorte una gran pioggia, accompagnata 
da tuoni terribili , e seguita da una densa 
oscurità , gli servì ad occultare la sua im- 
presa in modo che non si avvidero del suo 
avvicinaménto , ma neppure i medesimi Ate- 
niesi , da esso fatti imbarcare con gran 
fretta , s’ accorsero che levata 1’ ancora , 
già fosse partito. Dileguate le tenebre , si 
scoprirono le navi del Peloponneso , le quali 
discostatesi alquanto dal porto , si eserci- 
tavano rimpetlo al medesimo. Alcibiade te- 
mendo che i nimici , vedendosi inseguiti da 
un sì gran numero di navi, non prendessero 
un posto vantaggioso sulla spiaggia , ordinò 
ai capitani di stare un poco indietro , e di 
seguirlo solo da lontano, ed egli presentan- 
dosi a’ nimici soltanto con quaranta navi 
presenta loro la battaglia. I nimici ingan- 
nati da questo strattagemma, e disprezzando 
lo scarso numero de’ suoi vascelli , si avan- 
zano contro di lui, e s’impegnano nel com- 
battimento $ ma vedendo poscia arrivare le 
altre navi ateniesi , perdono ad un tratto 
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il coraggio, e si danno alla fuga. Allora Al- 
cibiade staccati dalla flotta venti de’ migliori 
vascelli si accosta alla spiaggia , mette piede 
a terra , insegue gagliardamente i fuggitivi , 
e ne uccide un gran numero. Mindaro e 
Farnabazo si oppongono invano ai di lui 
•sforzi ; egli stende morto al suolo il primo 
che combatteva con un sorprendente valore, 
e mette T altro in fuga. 

'Gli Ateniesi con questa vittoria , che li 
rendeva padx*oni dei morti, delle armi, delle 
spoglie, e generalmente di tutti i vascelli, e 
•colla presa di Cizico , si assicurarono non. 
solamente il dominio dell’ Ellesponto , ma 
discacciarono eziandio gli Spartani da tutto 
quel mare. Furono intercette alcune lettere, 
colle quali questi ultimi in uno stile assai 
laconico davano contezza agli efori della 
grande rotta che avevano ricevuta; ed erano 
scritte in questi termini: il Jiorc della vostra 
armata è perito ; Mindaro è morto ; le trup- 
pe che rimangono se ne muojon di fame ', 
c noi non sappiamo che fare , nè a qual 
partito appigliarci. | 

Quanta fu 1’ allegrezza di Atene alla no- 
tizia di questa vittoria , altrettanta fu la 
costernazione degli Spartani. Essi inviarono . v - 
subito ambasciatori per chiedere che si po- 
nesse fine ad una guerra egualmente funesta 
ai due popoli , e con giuste e ragionevoli 
condizioni si conchiudesse una pace , che 
ristabilisse tra essi l’antica concordia e ami- 
cizia, i salutevoli effetti della quale avevano 
•per molti anni sperimentati ( Diod. /• id. 
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p. 177-179 J. Tutti i cittadini saggi e sen- 
sati di Atene erano di parere che si doves- 
se far huon uso d’ una congiuntura sì favo- 
revole , procurando di conchiudere un trat- 
talo che ultimasse tutte le gelosie , acquie- 
tasse ogni risentimento , e dileguasse ógni 
sospetto di diffidenza ; ma qw^lli che trova- 
vano il loro vantaggio nelle turbolenze dello 
stato, impedirono l’ effetto di sì felice dispo- 
sizione. Cleofane fra gli altri , il più accre- 
ditato tra gli oratori di quel tempo , salita 
la tribuna , accese il popolo con un ragio- 
namento forte e sedizioso , dandogli ad in- 
tendere , che mediante una segreta intelli- 
genza cogli Spartani si tentava di tradire 
i di lui interessi } che gli si voleva far per- 
dere tutto il frutto dell’ importante vittoria 
poco fa riportata ; e che gli si voleva in- 
volare per sempre 1 ’ occasione di vendicarsi 
pienamente di tutti i torti e di tutti i mali 
che gli Spartani gli avevano fatti soffrire 
( JEscli. in orai, de Jais. Icgat.J Questo Cleo- 
fane era un .uomo da nulla , un artefice di 
strumenti musicali , e si pretende che fosse 
stato schiavo , e che con frode si fosse fatto 
inscrivere tra’ cittadini. La furente di lui 
audacia si avanzò sino a minacciare di tra- 
passar col pugnale la gola a chiunque par- 
lasse di pace. Gli Ateniesi acciecati dalla 
presente prosperità , dimenticandosi tutte le 

J nssatc disavventure, e promettendosi qua- 
unque cosa dal coraggio e dalla fortuna di 
Alcibiade , rigettarono con .alterigia ogni 
proposizione ai accomodamento, senza ri- 
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flettere che non vi è cosa tanto varia ed 
incerta quanto il successo delle armi j ’e 
quindi gli ambasciatori si ritirarono senza 
aver potuto ottener cosa alcuna. Una tale 
cecità , un orgoglio sì irragionevole sono i 
forieri ordinarj di qualche grave disastro. 

Alcibiade sapendo trar profitto dalla vit- 
toria , che avea riportata , corse immedia- 
tamente ad assediar Calcedonia , che si era 
ammutinata coutra gli Ateniesi , e che aveva 
ricevuto un presidio scartano , e durante 
questo assedio prese un’ altra città nominala 
aelimbria. Farnabazo spaventato dalla velo- 
cità delle di lui conquiste , conchiuse un 
trattato cogli Ateniesi, il quale conteneva: 
« Che Farnahazo dovesse sborsar loro una 
» certa somma j che i Calcedonesi tornas- 
» sero all’ ubbidienza , e sotto la dipen- 
» denza degli Ateniesi , e pagassero loro 
» tributo ; e che gli Ateniesi non facessero 
» alcun atto d’ostilità sulle terre di Farna- 
» bazo , il quale impegnavasi di far con- 
» durre con tutta la sicurezza i loro amba-» 
» sciatori al gran monarca ». Bisanzio, e 
molte altre città si sottomisero agli Ateniesi. 

Alcibiade , che ardentemente bramava di 
rivedere la sua patria , o piuttosto di farsi 
vedere a’ suoi concittadini dopo tante vit- 
torie riportate sopra i loro nimici , ripigliò 
il cammino di Atene (i). Tutti i suoi va- 
scelli erano ornati di scudi , e di ogni altra 
Bortu di spoglie a guisa di trofei e traen- 
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dosi dietro come in trionfo un gran numero 
di navigli da lui predati , spiegava anche 
le bandiere e gli ornamenti di quelli che 
aveva incendiati , che erano in maggior 
numero, essendo gli uni e gli altri intorno 
a ducento. Scrivono gli storici , che al ram- 
mentarsi di ciò che contro di lui era stato 
fatto nell' avvicinarsi al porto fu sorpreso ' 
da qualche timore, e non osò sbarcare , se 
non dopo aver veduto dall’ alto della tolda 
un gran numero de'suoi congiunti ed amici, 
che s’ erano affollati sulla spiaggia per acco- 
glierlo , e che lo sollecitavano a scendere 
dal naviglio. Il popolo era uscito calcatamele 
dalla città per andargli incontro ; e appe- 
na ch’egli comparve, udironsi d’ ogni intor- 
no grida incredibili di gioja. In mezzo a quel 
numero infinito di uflìziali e soldati tutti 
gli occhi erano unicamente fìssi in lui, come 
se fosse stato solo , e lo miravano come un 
uomo calalo dal cielo , e come la vittoria 
medesima. Tutti strettamente accerchiandolo 
r accarezzavano, lo benedicevano , e lo coro- 
navano a gara. Quelli che non potevano 
aVvicinarsegli , non cessavano di contem- 
plarlo da lungi ; e i vecchi lo additavano 
ai loro figliuoli. Racconta vaiasene con encomj 
tutte le chiare azioni in favor della patria , 
e divenivano oggetto di ammirazione anche 

a uelle eh’ egli aveva fatte contro di essa , 
u rante il suo esilio , attribuendone a se 
stessi la colpa. Questa pubblica gioja era 
mescolata co’ dispiaceri e colle lagrime , 
espresse loro dagli occhi dalla rime mbran- 
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Ta. dei loro passati disastri , eh’ essi non po- 
tevano a meno di paragonare colla loro 
presente felicità. « Giammai, dicevano, non 
» ci sarebbe mancata la conquista della Si- 
» cilia, nè sarebbero svanite tutte le altre 
» speranze da noi conce pute , se avessimo 
» riposto tutti gli affari e tutte le nostre 
» forze nelle mani del solo Alcibiade. In 
» quale stato era mai Atene quando egli ne 
» prese la protezione e difesa ! INon solamente 
» avea perduto pressoché tutto il dominio del 
Hi mare, ma era appena rimasta padrona 
» de’ suoi sobborghi ; e per colmo di scia- 
» gura ritrovavasi di piu lacerata da un’or- 
» ribil guerra civile. Egli l’aveva nondimeno 
» rialzata, e tratta fuori dalle sue rovine ; e 
» non' contento di averla rimessa in possesso 
» dell’ impero del mare , 1’ aveva venduta 
» dovunque vittoriosa anche sulla terra-fer- 
» ma , come se la sorte prospera o avversa 
» di Atene fosse tra le mani di questo solo 
» uomo , e la vittoria lo accompagnasse dap- 
» pertutto , e dipendesse dai suoi ordini ». 

Questa favorevole accoglienza fatta ad Al- 
cibiade non lo trattenne dal chiedere una 
pubblica adunanza del popolo per esporvi le 
sue giustificazioni, conoscendo che per la 
sua sicurezza era necessario che fosse assolto 
con tutte le formalità. A quest’assemblea 
intervenne egli pure, e dopo aver com- 
piante le sue disavventure , delle quali ac- 
cusò, ma con somma dilicatezza il popo- 
lo , e averle attribuite intieramente alla 
sua cattiva sorte , e a qualche demonio 
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invidioso della sua prosperità , tenne di- 
scorso intorno alle mire dei nimici , e lo 
esortò a concepir grandi speranze. Gli ate- 
niesi, rapiti dal suo ragionamento, gli de- 
cretarono le corone d'oro: lo elessero gene- 
rale di tutte le loro forze tanto di terra, 
chedi mare, senza restringerne l’autorità ; 
gli restituirono tutti i suoi fondi ; e ordi- 
narono agli Eumolpidi ed ai Cerici (x) di 
assolverlo dalle maledizioni die avevano pro- 
nunziate contro di lui per commissione del 

P opolo, sforzandosi di riparare l’ ingiuria e 
ignominia del suo esilio colla gloria del suo 
ritorno, e di cancellare la memoria delle ma- 
ledizioni, ch’eglino stessi aveano comandato, 
coi voti e colle preghiere che facevano in suo 
favore. Mentr’ erano tutti gli Eumolpidi in- 
tenti a rivocare le loro imprecazioni, il capo 
di essi, di nome Teodoro, ehhe il coi’aggio 
di dire: Io però non V ho maledetto , se egli 
non recò danno alla città , insinuando con 
queste ardite parole, che le maledizioni era- 
no condizionate , nè potevano cadere sul 
capo degl’innocenti, nè esser allontanate da 
quello dei colpevoli. 

In mezzo a tanta gloria, e a sì brillante 
felicità di Alcibiade , la maggior parte del 
popolo si rattristava , quando rifletteva al 

' 1 ) Gli Eumolpidi ed i Cerici erano due famiglie in 
.Atene impiegate in diverse funzioni ne" misteri di Cerere. 
Cotesti nomi derivavano da Eumolpo e Cerice , di’ erano 
sfan i primi ad esercitare questi uffizj. Forse il ministero 
de Cenci aveva qualche relazione a quello degli araldi. 
K»ipv>u$. 
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tempo del suo ritorno j poiché egli era arri- 
vato in un giorno, in cui gli Ateniesi ce- 
lebravano una festa in onore di Minerva , 
adorata sotto il nome di Aeratila. I sacer- 
doti spogliavano la statua della dea di tutti 
i suoi ornamenti per lavarla, e perciò quella 
"festa era chiamata Plunteria , e poscia la ri- 
coprivano 5 e quei giorno era considerato 
come uno dei più funesti e dei più malau- 
gurati. Era questo il dì a 5 del mese Targe- 
lione , che corrisponde al secondo giorno del 
nostro Luglio. Tale circostanza dispiacque 
a quel popolo superstizioso, perchè sem- 
brava che la dea protettrice di Atene non 
ricevesse Alcibiade di buon grado e con volto 
sereno , perchè coprivasi e nascondevasi , 
quasi volesse rispingerlo e allontanarlo da se. 
Essendogli nondimeno riuscite tutte le cose a 
norma de’ suoi desiderj , ed essendo pronte 
le cento navi che dovea comandare, dilFerì 
la sua partenza , mosso da una lodevole am- 
bizione di celebrare i grandi misteri $ perchè 
da quel giorno, in cui gli Spartani aveva- 
no fortificato Decelia, ed occupale le strade 
che guidano da Atene ad Eleusina , la fe- 
sta non era stata celebrata colla solita pom- 
pa , e fu di mestieri condurre la processione 
per mare ( Plut. in Alcib. p. 2to ). Tutte 
le cerimonie particolari di questa solenni- 
tà verranno descritte verso la fine del libro 
nono. 

Alcibiade credette di meritarsi le benedi- 
zioni degli Dei , e le lodi degli uomini colla 
bella azione di restituire a questa festa tutto 
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il suo splendore, e tutta la sua solennità, 
conducendo la processione per terra , e fa- 
cendola scortare dalle truppe per difenderla 
contra gli attacchi de’nimici. Imperocché o 
Agide la lascierebbe passare tranquillamen- 
te, malgrado le numerose truppe che aveva 
in Decelia, e ciò avrebbe diminuita consi- 
derabilmente la riputazione, ed oscurata la 
gloria di cotesto re-, o si appiglierebbe al 
partito di attaccarla e costrignerla a retro- 
cedere, ed egli avrebbe allora la soddisfa- 
zione di dare un combattimento grato agli 
Dei per difesa del più solenne e più vene- 
rabile di tutti i loro misteri , sotto gli occhi 
della patria , e de’ proprj concittadini , che 
sarebbero testimoni del suo coraggio, e del 
suo rispetto verso i numi. È molto verisi- 
mile , che con quest’ atto pubblico ed este- 
riore di religione, che sensibilmente feriva 
gli occhi del popolo, e ch’era oltremodo 
conforme al suo carattere , il divisamento 
principale di Alcibiade fosse di cancella- 
re totalmente dagli animi i sospetti di em- 
pietà , che aveano formato a vedere la mu- 
tilazione delle statue , e la profanazione dei 
misteri. 

Presa questa risoluzione , fa intendere agli 
Eumolpidi ed ai Cerici , che si preparino , 
mauda sentinelle sull’eminenze , distacca sul- 
lo spuntar del giorno dall’ esercito alcuni ca- 
valieri ; e prendendo i sacerdoti, gl’iniziati, 
e i confratelli con quelli che gl’ iniziavano, 
e coprendoli colla sua armata, si avanza 
pomposamente con tutta questa numerosa 
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•comitiva con un ordine maraviglioso , e con 
grandissimo silenzio. Non si vi d? mai , dice 
Plutarco, spettacolo più augusto , uè più 
degno della maestà degli Dei, quanto questa 
religiosa spedizione militare, in cui quelli, 
che non portavano, invidia alla gloria di Al*, 
cibiade, erano costretti a confessare ch'egli 
non riusciva meno nel lare le funzioni di 
sommo sacerdote , che quelle di generale. 
Niuno fra i minici ardì comparire, o turbare 
questa solenne processione; e Alcibiade ri- 
condusse la sacra truppa in Atene con una 
piena sicurezza. Questo successo gli diede 
maggior coraggio, e accrebbe per modo la 
fierezza e l'audacia del suo esercito, che 
tenevasi per invincibile , finché fosse coman- 
dato da lui. Si guadagnò egli con quest'a- 
zione talmente 1’affetto dei poveri e di tutto 
il volgo, che con indicibile ardore e pre- 
mura desideravano di averlo a re. Molti io 
dicevano apertamente , e alcuni , dirizzan- 
dosi ad esso , lo esortarono a farsi superiore 
alla invidia , a non curarsi nè delle leggi , 
nè dei decreti , nè de’ voti , a toglier di 
mezzo i sediziosi che intorbidavano lo stato 
co’ loro vani discorsi, e a rendersi padrone 
degli affari per governare con assoluta au- 
torità, senza temere gli accusatori. In ri- 
guardo a lui, non si saprebbe decidere, se 
aspirasse a farsi tiranno , o qual altra in- 
tenzione avesse. È ben vero però , che i 
potenti , temendo un incendio , di cui già 
vedevano le scintille, lo sollecitarono a par- 
tire senza punto indugiare , accordand gli 
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tuttociò che domandava , e dandogli per col- 
leghi i generali che gli erano più graditi. 
Fecero pertanto vela con cento navi , e di- 
rizzò il suo corso verso l’isola di Andros, 
che si era ribellata. La sua grande riputa- 
zione , e la fortuna che lo avea sempre se- 
condato in ogni impresa, facevano che non 
si attendessero da lui se non se cose grandi 
e straordinarie. 

Gli Spartani , ingelositi del ritorno e dei 
felici successi di Alcibiade, compresero la 
necessità di opporre ad un tal nemico uno 
sperimentato generale, capace di stargli a 
fronte : e con questa mira scelsero Lisandro, 
e gli diedero il comando della flotta ( Xe- 
noph . Hellen. /. */• p • 44°~44 2 * Plut. in 
Lys. p. 434. 435. Diod. I. i3. p. 192-197 ). 
Arrivato ad Efeso, trovò tutta la città di- 
sposta a suo favore, e molto affezionata a 
Sparta , ma per altro in uno stato deplo- 
rabile, perchè in pericolo di divenir bar- 
bara, prendendo i costumi e le usanze dei 
Persiani , che facevano in essa un gran com- 
mercio, tanto perla vicinanza della Lidia, 
quanto perchè i generali del re erano soliti 
di prendere ivi i quartieri d’inverno. Una 
vita , qual era la loro , oziosa ed effeminata, 
piena di lusso e di fasto , non poteva se non 
dispiacere infinitamente ad un uomo del ca- 
ra ttei-e di Lisandro, educato sin dalla fan- 
ciullezza nella semplicità, nella povertà, e 
ne duri esercizj , che pratica vansi a Sparta. 
Avendo condotta la sua armata ad Efeso , 
ordinò che si adunassero da tutte pavti va- 
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scelli da carico; che si edificasse un arse- 
nale per la costruzione delle galere; aprì i 
porti a’ mercatanti , diede piazze pubbliche 
agli artefici , e pose in movimento e in cre- 
dito tutte le arti ; con questo mezzo riem- 
piendo la città di ricchezze, e gettando sin 
d' allora i fondamenti di quella grandezza e 
di quella magnificenza, che poscia vi si vi- 
dero fiorire: tanto l'industria e l’abilità di 
un solo uomo è capace di cangiare una 
città, ed uno stato! 

Mentre egli istituiva questi ordini, intese 
che Ciro il più giovane dei figli del re era 
arrivato a Sardi. Questo principe non po- 
teva avere allora più di sedici anni, essendo 
nato dopo l’ innalzamento di suo padre alla 
corona nell’ anno diciassettesimo del suo re- 
gno. Parisatide sua madre n’ era idolatra; 
ed avendo tutta l’autorità sopra l'animo di 
suo marito, gli procurò il governo supremo 
di tutte le provincie dell’Asia Minore ^co- 
mando, che soggettava a’ suoi decreti tutti 
i governi particolari della parte più impor- 
porante dell’impero. La mira di Parisatide 
era senza dubbio di render questo giovane 
principe atto a contendere la corona a suo 
. fratello dopo la morte del re, come infatti 
successe. Una delle principali istruzioni che 
gli diede il padre , inviandolo a quel gover- 
no, fu di accordare copiosi soccorsi agli 
Spartani contra gli Ateniesi; ordine assai op- 
posto alla politica , che avevano sino allora 
seguita Tissaferne e gli altri governatori di 
quelle proviucie, essendo stato loro masqi- 
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ma -inalterabile di ajutare ora l’un partito, 
ora l’altro per bilanciare in modo le loro 
forze, che 1’ uno non potesse giammai total- 
mente opprimere l’altro; dal che ne avve- 
niva , che indebolivansi tutti e due colla 
guerx’a , e che un solo partilo non era mai 
in istato di formare alcuna impresa contra 

| ) • • j 

1 impero persiano. 

Avendo dunque Lisandro inteso che Ciro 
era arrivato a Sardi, partì di Efeso per an- 
darlo a salutare , e per lagnarsi della len- 
tezza e della mala fede di Tissaferue , che 
malgrado gli ordini da lui ricevuti di so- 
stenere gli Spartani , e di cacciare gli A- 
teniesi dal mare , aveva sempre segretamente 
favoriti gli ultimi in considerazione di Al- 
cibiade , a cui si era molto affezionato: e 
eh’ egli solo era stato la cagione della perdita 
-della flotta, per la scarsa provvisione che 
le somministrava. Questo discorso recò pia-* 

■ cere a Ciro , che considerava Tissaferne 
per uomo assai malvagio , e suo particolare 
nimico; e rispose che aveva ordine dal re 
di soccorrere a tutta possa gli Spartani , e 
che a tale oggetto aveva ricevuti cinquecento 
talenti ( cinquecento mila scudi ). Lisan- 
dro , contra il carattere ordinario degli Spar- 
tani , era pieghevole, docile , pieno di ri- 
spetto verso i grandi , sempre disposto a 
corteggiarli , e a sopportare , se così esigeva 
il buon esito degli affari , tutto il peso del 
loro orgoglio e del loro fasto con una pa- 
zienza ineludibile : nel che molti fanno con- 
sistere tutta l’ abilità c tutto il merito di 
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*in cortigiano. In questa occasione non tra- 
scurò se stesso , e mettendo in opera tutte 
le maniere lusinghevoli e insinuanti , cui 
gli potevano suggerire 1’ industria >e la scal- 
trezza d* un perito cortigiano , guadagnò 
perfettamente la grazia di quel giovane prin- 
cipe. Dopo averne lodata la generosità , la 
magnificenza , e lo zelo pegli Spartani , lo 
pregò a dare una dramma ( dieci soldi ) 
per giorno ad ogni soldato o marinaio, per 
isviare con questo mezzo quelli de’nimici , 
e dare in tal guisa più presto fine alla 
guerra. Ciro ne approvò molto la idea, ma 
disse che non poteva sovvertire 1’ ordine 
del re , e che il trattato fatto con essi non 
pai’lava che di mezzo talento ( mille e ein- 


coututtociò il principe su un con-i 

vito , che gli imbandì prima della di lui 
partenza, bevendo alla sua salute, lo solle- 
citava a chiedergli qualche grazia , e Lisan- 
dro lo pregò a voler aggiugnere un(i) obolo 
alia paga giornaliera de’ marinai. Égli vi 
condiscese dando loro quattro oboli in ve- 
ce di tre , che ricevevano per 1* innanzi 5 

f >agò loro tutte le rate decorse , che erano 
oro dovute , e un mese anticipato , e fece 
perciò contare incontanente a Lisandro die- 
cimila darichi (2) , vale a dive, centomila 

(i) La dramma era composta di sei oboli , prezzo 
corrispondente a dieci soldi ai Francia. Il valore di un 
obolo era un soldo e otto denari , e quindi quattro 
oboli facevano sei soldi e otto denari per giorno in vece 
di cinque soldi che valevano i tre oboli . 4 ■ 

( 1 ) Il dorico valeva dieci lite tornvsi. 


quecento lire ) al mese 
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franchi. Tale generosità riempi di allegrezza 
e coraggio tutta la flotta , e privò quasi 
affatto del suo equipaggio le galere ni mi- 
che, perchè la piu parte de’ marinai corsero 
dov’ era maggiore la paga. Gli Ateniesi , 
disperati a questa novella , tentarono di 
conciliarsi Ciro col mezzo di Tissaferne; 
ma egli non volle ascoltarli , benché que- 
sto satrapo gli rappresentasse che 1’ inte- 
resse del re era , non d’ ingrandire gli 
Spartani , ma bilanciare il potere degli uni 
con quello degli altri , per mantenere sem- 
pre viva la guerra , e abbatterli colle loro 
divisioni. 

Comunque Lisandro avesse molto indebo- 
lito i nemici col nuovo accrescimento di 
paga ai marinari, e ne avesse con ciò molto 
incomodata la flotta , non osava però di 
venire con essi ad un combattimento nava- 
le , temendo principalmente Alcibiade , eh’ 
era un uomo intraprendente, che aveva un 
maggior numero di navi , e che sino a quel 

g iorno non era mai stato vinto in alcuna 
attaglia sì di terra , che di mare. Ma par- 
tito che fu Alcibiade di Samo per portarsi 
a Focea nella Jonia a raccoglier denaro , 
di cui aveva bisogno per pagare le truppe, 
avendo lasciato il comando della flotta ad 
Antioco, con espressa proibizione di combat- 
tere in sua assenza , e di attaccare i nimici, 
questo nuovo comandante , per far mostra 
del suo coraggio , è quasi per minacciare e 
deridere Lisandro, entrò con due galee nel 
porto di Efeso, e, dopo avervi fatto gran 
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bravate e risate, si ritirò con ai'ia di sprezzo 
e d’insulto. Lisandro, sdegnato per tale af- 
fronto , staccò incontanente alcune galere 
per inseguirlo $ ma siccome gli Ateniesi ve- 
nivano in soccorso di Antioco, così egli fece 
andare parimente dalla sua parte altre ga- 
lere , ed essendo a poco a poco uscite tutte 
le loro navi per sostenerle, finalmente com- 
batterono con tutte le loro forze. Lisandro, 
riportata ch’ebbe la vittoria, prese quindici 
galere ateniesi, e alzò un trofeo. Alcibiade 
ritornato a Samo andò a presentargli la bat- 
taglia sino nel porto : ma Lisandro , con- 
tento della vittoria che avea riportata , non 
giudicò doverla accettare 5 e così egli si ri- 
tirò senza aver fatto cos’ alcuna. 

Nel tempo sfesso (1) Trasibulo , il più 
formidabile nimico che avesse nel suo eser- 
cito , partì dal campo , e andò ad accu- 
sarlo in Atenej e per maggiormente irritare 
i nimici , che egli aveva nella città , disse 
al popolo in piena adunanza , « che Alci- 
» biade aveva totalmente messo a soqquadro 
» i pubblici affari , e perduta questa bat- 
» taglia navale per la troppa licenza che 
» aveva introdotta nelle milizie $ che era 
» tutto affezionato e parziale di uomini scre- 
» ditati per le loro impudicizie ed ubbria- 
» chezze (2) , i quali con ciò di semplici 


fi) An. M. 35 9 8 , av. G. C. 406. 

(2) Vuole indicare Antioco , uomo da nulla , e dedito 
alle sregolatezze , il quale si era meritata la benevo- 
lenza di Alcibiade col riportargli una quaglia eh* si ere 
lasciato scappare , 


(. ) 1 f-i- . 

■D marinai erano giunti ad avere tutto il cre- 

» dito presso di lui 5 ch’egli dava loro tutta 
u la sua autorità per andare ad arricchirsi 
» a suo talento nelle nrovincie, e per im- 
» inergersi nella crapula , e in ogni altra 
» sorte d’ ignominiose ed infami azioni , che 
» disonoravano Atene, lasciando intanto la 
» flotta a fronte di quella de* nimici ». Si 
traeva un altro capo di accusa contro di lui 
dai forti , che aveva fabbricati presso la città 
di Bisanzio per prepararsi un asilo ed un 
ricovero , come se non volesse , o non po- 
tesse più vivere nella sua patria. Gli Ate- 
niesi , popolo leggiero ed incostante , pre- 
starono fede a tutte queste accuse. La per- 
dita dell’ultima battaglia , e il poco felice 
successo eh’ aveva avuto dopo la sua par- 
tenza di Atene , mentre si aspettavano da 
lui azioni eroiche e maravigliose , lo scre- 
ditarono affatto , e si può aire che la sua 
stessa gloria ed estimazione gli recassero 
danno. Imperocché si suspicava che non aves- 
se voluto fare tutto ciò che non aveva fatto, 
nè si voleva credere che non avesse potuto, 
per 1’ opinione che niente gli fosse impossi- 
bile qualora il volesse. Attribuivano a de- 
litto ad Alcibiade , che la rapidità delle sue 
vittorie non corrispondesse a quella della 
loro immaginazione , senza considerare che 
privo di denaro faceva la guerra ai popoli 
che avevano un gran monarca per tesoriere, 
e ch’egli all’incontro era di sovente obbli- 
gato ad abbandonare il campo per andare 
in cerca di denaro e di viveri , per poter 
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pagare e mantenere le truppe. Checché ne 
sia, Alcibiade fu deposto, e furono nomi- 
nati in sua vece dieci generali. Quando ar- 
rivò alle sue orecchie una tal novella , fece 
vela colla sua galera verso alcuni castelli , 
ch’ei possedeva nel Chersoneso di Tracia. 

Verso quel tempo mori Plistonace ( Diod. 
p. iy6 ), uno dei re di Sparta , ed ebbe per 
successore Pausania , che regnò quattordici 
anni. Questi diede una bella risposta ad un 
uomo , che gli domandava perchè in Isparla 
non fosse permesso di cangiar punto gii an- 
tichi costumi: Perchè in ls^arta^ disse , le 
leggi comandano agli uomini , non gli uo - 
mini alle leggi (i). 

Lisandro , che pensava di stabilire in tutte 
le città il governo de’ nobili, per aver sem- 
pre a sua disposizione que’ governatori che 
avesse scelti e liberali dalla dipendenza dei 
loro popoli , chiamò in Efeso quelli fra i 
principali della città, che conosceva più ar- 
diti , più intraprendenti , e più ambiziosi 
degli altri : gli pose alla direzione degli af- 
fari, li ricolmò di grandi onori, e gl’ inalzò 
ai primi impieghi dell’esercito ; rendendosi 
con ciò, dice Plutarco, complice di tutte le 
loro ingiustizie , e di tutti i loro falli per 
ingrandirli ed arricchirli. Il perchè gli fu- 
rono sempre costoro molto affezionati ; lo 
compiansero sommamente , quando Callicra- 
tida gli fu dato per successore nel comando 


(i) O'ri rods vd[i*s xóóv dv8f><vv , * rovs ivSpxs rjSv 
yOfASJV xvpt'sj Siviqi Sèi. Plut. in Apephtheg. p. a3o. 


, ( «64 ) . , , 

della flotta , il quale siccome non la cedeva 
punto a Lisandro nel coraggio e nella scienza 
militare, così lo superava di gran lunga nei 
costumi. Severo con se stesso , come lo era 
cogli altri , inaccessibile all’ adulazione ed 
alla mollezza , nimico dichiarato del lusso, 
aveva conservata la modestia, la temperan- 
za , e 1’ austerità de’ primi Spartani , virtù 
tanto più pregevoli , quanto erano divenute 
meno comuni. Egli era d’ una probità e di 
una giustizia a tutte pruove, d’ una sempli- 
cità e d’una rettitudine nimica d’ ogni men- 
zogna e d’ ogni frode , e nel tempo stesso 
d’ una nobiltà e grandezza d' animo vera- 
mente spartana. I nobili e i potenti non po- 
tevano non ammirarne la virtù; ma si sa- 
rebbero meglio accomodati alla facilità e con- 
discendenza del di lui predecessore , che 
chiudeva gli occhi sopra tutte le loro ingiu- 
stizie e violenze. 

Non senza dispetto e gelosia Lisandro lo 
vide arrivare in Efeso per occupare il suo 
posto , e con una indegna viltà , ed un 
tradimento criminoso , molto ordinario in 
coloro che , poco zelanti del ben pubblico , 
non ascoltano se non la loro ambizione , gli 
usò tutti quei mali uflizj che potè. Dei dieci- 
mila darichi , datigli da Ciro in accresci- 
mento della paga de 1 marinai , rimandò a 
Sardi ciocché gli sopravanzava , dicendo a 
Callicratida , che poteva ricorrere al re per 
domandargli questa somma , e che toccava 
a lui il trovar mezzi da mantenere l’eser- 
cito. Questa risposta lo imbarazzò fuor di 
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modo , e lo glttò in una penosissima af- 
flizione , perché non aveva portato da Sparta 
denaro alcuno , nè poteva risolversi a co- 
stringere le città a somministrargliene , tro- 
vandole già troppo smunte. In un sì urgen- 
te bisogno avendogli un privato offerti cin- 
quanta talenti ( cioè cinquantamila scudi ) 
per ottenere da lui una grazia ingiusta , 
li ricusò ( PI ut. in Apophtheg. v. 22 2. ). Io 
gli accetterei , dissegli Oleandro uno de’ 
suoi uffiziali , se fossi in te: ancor io, 
soggiunse il generale , se fossi in te. Non 
restavagli dunque altro ripiego che quello 
di portarsi presso i generali e luogotenenti 
del re , come aveva fatto Lisandro , per 
chiedergliene , e ciò appunto non era cosa 
da lui. Nudrito ed allevato nell'amore della 
libertà, pieno di grandi e nobili sentimenti, 
affatto lontano da ogni adulazione e da ogni 
viltà , era internamente persuaso che sa- 
rebbe cosa meno dolorosa e meno disdice- 
vole pe’ Greci Tessero battuti dai Greci , 
che T andare vergognosamente a far la corte, 
e a mendicare alla porta di que’ barbari , 
i quali non avevano altro merito , che Toro 
e T argento 5 ed infatto tutta la nazione era 
oscurata e disonorata da sì vile prostituzione. 

Cicerone ne' suoi libri degli uflizj dipinge 
due caratteri ben diversi di persone im- 
piegate nel governo, e ne fa T applicazione 
ai due generali di cui favelliamo. Gli uni, 
die' egli (1) , amici zelanti della verità, e 


( 1 ) Sunt hit olii multimi di spare s , simplLces et apsr- 
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nimici aperti di ogni frode, vantano sem- 
plicità e candidezza , e non credono che 
convenga mai ad un uomo dabbene il ten- 
dere insidie, o l’usare iuganni. Gli altri 
disposti a fare e a soffrire qualunque cosa, 
non si vergognano delle più vili azioni , 
purché con questi indegni mezzi possano 
sperare di venire a capo dei loro divisa- 
menti. Cicerone mette nel primo ordine Cal- 
licratida , e nel secondo Lisandro , a cui 
dà due epiteti poco onorevoli , e che non 
convengono ad uno Spartano , chiamandolo 
astutissimo , e pazientissimo , o piuttosto 
compiacentissimo. 

In questo mezzo Callicratida , spinto dalla 
necessità , andò in Lidia , e tosto recossi 
al palazzo di Ciro , supplicando di far sa- 
pere al principe, che l’ ammiraglio della 
flotta de’ Greci era venuto per parlargli; 
ma gli fu risposto che Ciro era a tavola 
in una partita di divertimento (t). Egli 
soggiunse in un tuono e in un’ aria mo- 
desta , di non aver fretta , e che avrebbe 
aspettato che il principe uscisse. Le guar- 
die si posero a sgnignazzare , ammirando la 
semplicità di quel buon forestiero poro 

tì } qui nihil ex occulto , nihil ex insidiis agendum pit- 
tali t ; v tritai ts culture# , fraudi# inimici: itemque olii., 
qui quidvis perpetiantur , cui vis deserviant , dum, quod 
relint , consr.quantur. Quo in genere versutissimum et 
patientissimum Lacedaemonium Jjysandrum accepimus, 
contrnque Callicratida ut. Gijìc. 1. 1 . n. top. 

(i) Il testo greco dice alla lettera cn egli beveva 
'itimi. / Persiani si gloriavano di bere a stravizzo , co- 
me si v. iris nella lèlttra di Ciro agli Spartani. 
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pratica delle corti ; e gli fa giuocoforz* 
ritirarsi. Tornò un’ altra volta , e fa pari- 
mente rimandato , e allora se ne ritornò 
ad Efeso , caricando d’ imprecazioni e ma- 
ledizioni coloro c.be erano stati i primi a 
corteggiare i barbari , e ebe con adula- 
zioni e vigliaccherie avevano loro insegnato 
a trarre dalle ricchezze un titolo e un 
diritto d’ insultare tutti gli altri uomini : 
e , rivolgendosi a quelli che gli erano ac- 
canto y giurò che quando fosse ritornato a 
Sparla avrebbe fatto ogni sforzo per ri con* 
ciliare i Greci fra loro , affinchè in av- 
venire o fossero essi stessi formidabili ai 
barbari , o non abbisognassero più dei loro 
soccorsi per attaccarsi e distruggersi a vi- 
cenda. Ma questo generoso Spartano , che 
nodriva pensieri sì nobili , e sì degni di 
Sparta , e che colla sua giustizia , colla sua 
magnanimità, e col suo coraggio meritava 
di esser pareggiato a quanti altri uomini ec- 
cellenti e perfetti avevano avuti i Greci , 
non ebbe la sorte di ritornare nella sua 
patria per attendere ad un’opera sì grande, 
e sì degna di lui. 

Callicratida , dopo aver riportate molte 
vittorie contra gli Ateniesi , aveva per ulti- 
mo inseguito Conone, uno dei loro capita- 
ni , nel porto di Mitilene , e ve lo teneva 
bloccato j e ciò nell’anno vigesimosesto della 
guerra del Peloponneso ( Xenoph. Hell. I. 
7 . p. 444~45 2 - Diod. I. /3. p. ig 8 - 2 oi. e 
277-222. ) Conone vedendosi assediato per 
terra e per mare , senza speranza di »oc- 
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corto, e senza viveri, trovò il mezzo di 
far sapere in Atene l’estremo pericolo, in 
cui si trovava. Gli Ateniesi fecero sforzi 
straordinarj per liberarlo $ e in meno di un 
mese allestirono una flotta di cento e dieci 
galere , in cui furono imbarcati tutti quelli 
eh’ erano capaci di portar 1' armi , sì lfberi, 
che schiavi , con molti soldati a cavallo. 
Quando la flotta fu arrivata a Samo , le 
si unii’ono quaranta galere degli alleati, e 
tutte insieme fecero vela verso l’ isole Ar- 
ginuse , situate fra Mitilene e Cuma. Cal- 
licratida , avendo ciò inteso , lasciò Eteo- 
nice all’ assedio con cinquanta galere , e 
si mise in mare con le altre cento e venti 
per far fronte al nimico, ed impedirgli il 
soccorso. L’ala dritta degli Ateniesi era 
comandata da Protomaco e Trasibulo , cia- 
scuno de’ quali aveva quindici galere , ed 
erano sostenuti da una seconda linea di 
un egual numero di vascelli , condotti da 
Lisia e Aristogene. L’ala sinistra, somi- 
gliante alla prima , e disposta parimente 
in due linee, era comandata da Aristocrate 
e Diomedonte , che erano sostenuti da Era- 
sinide e Pericle (i). Il corpo di battaglia 
composto d’ intorno a trenta galere , sulle 
quali vi erano tre ammiragli ateniesi, era 
ordinato in una sola linea. Essi avevano 
sostenuta ognuna delle loro ali con una 
seconda linea per fortificarle , poiché le 
loro galere non erano nè veloci , nè si facili 

. (i) Era il figliuolo del gran Pericle. 
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al movimento , quanto quelle dei nimici , 
onde era da temere di’ essi non vi s’in- 
sinuassero frammezzo. Gli Spartani e i loro 
alleati , che si \edevano inferiori di nu- 
mero , contentaronsi di schierarsi tutti in 
una medesima linea , per uguagliare la fronte 
del nimico, e poter essere più pronti e sciolti 
a cacciarsi tra le galere ateniesi , e girare 
facilmente intorno ad esse, il piloto di 
Callicratida , spaventato da questa disu- 
guaglianza , lo consigliava a non arrischiare 
la pugna , e a ritirarsi} ma esso gli rispo- 
se , che non poteva fuggire senza vergo- 
gna , e che la sua morte importava poco 
alla repubblica. Sparta, diss’egli non con- 
siste in un solo uomo. Callicratida coman- 
dava l’ala dritta t e Trasonda tebano la 
sinistra. 

1 Era un grande e terribile spettacolo il 
vedere il mare coperto di trecento galere in 
procinto di veuire a battaglia;' non si erano 
giammai veduti i Greci con armate navali 
più poderose combatter tra loro. L’ abilità, 
la sperienza e ’l coraggio dei capitani, che 
comandavano le due flotte, erano impa- 
- reggiabili } perciò v’ era giusto fondamento 
di credere che la imminente battaglia fosse 
per decidere della sorte dei due popoli , 
e per terminare una guerra che da tanto 
tempo durava. Dato il segho , dalle due ar- 
mate uscirono alte grida, e cominciò il con- 
flitto. Callicratida , che sulla risposta degli 
auguri si aspettava di perdervi le vita, fece 
azioni di straordinario valore. Attaccò i ni- 
Rotìin T. \I. 8 
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mici con un coraggio e con un arditezza 
incredibile; affondò molti de' loro vascelli, 
e ne rendette molti altri inabili a combat- 
tere , spezzandone i remi , e aprendone il 
fianco col rostro della sua prua. Finalmente 
attaccò il bastimento di Pericle , e lo tra- 
forò con mille colpi ; ma avendolo questi 
uncinato con un rampone di ferro, non gli 
fu possibile di disimpegnarsi, e in un istante 
fu circondato da molli vascelli ateniesi. Il 
suo si riempi d' improvviso di nimici , td 
egli dopo un orribile strage cadde morto, 

E iuttosto oppresso dal numero , che vinto. 

’ala destra comandata da lui, avendo per- 
duto T ammiraglio , fu posta in rotta ; la 
sinistra, composta di Beozj e di Eubei, fece 
ancora una lunga e vigorosa resistenza, ani- 
mata dal timore di cadere nelle mani degli 
Ateniesi , dai quali si erpno ribellati : ma 
finalmente fu costretta a cedere, e ritirai'si 
disordinatamente. Gli Ateniesi si ritirarono 
alle Arginuse , e vi alzarono un trofeo. Per- 
dettero essi in questa battaglia più di ven- 
ticinque galere, e i nimici più di settanta, 
fra le quali nove ne perirono delle dieci 
somministrate dagli Spartani. Plutarco pa- 
ragona Callicratida , generale spartano, per 
giustizia , magnanimità e coraggio a tutti 
quelli che nella Grecia erano stati più de- 
gni di ammirazione ( Plut. in Lys. p. 4^5 ); 
contullociò lo biasima grandemente per aver 
male a proposito arrischiato alle Arginuse 
la battaglia navale, e mostra che per ischivare 
la taccia di aver vilmente presa la fuga , 
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aveva per si vano puntiglio di onore man- 
cato al dovere essenziale della sua carica 
( Plut. in Pelop. p. 278 ). Intatto , dice lo 
stesso Plutarco , se per servirmi del para- 
gone d’ llìcrate (1), i’infanteria leggiera ras- 
somiglia alle mani , la cavalleria ai piedi , 
il corpo di battaglia al petto, e se il ge- 
nerale rappresenta il capo , -quel generale, 
che si abbandona temerariamente all’impeto 
del suo coraggio , non espone , e non tra- 
scura solamente la sua vita, ma quella an- 
cora di tutti gli altri , la cui salvezza di- 
pende dalla sua. A torto pertanto il nostro 
comandante spartano (è sempre Plutarco che 
parla ) rispose al pilota che lo esortava a 
liticarsi , Sparta non consiste in un solo 
uomo : imperocché è vero che Callicratida, 
combattendo sotto gli ordini d’ alcun altro 
per terra o per mare , non era che un solo 
uomo; ma comandando un’armata , conte- 
neva in se tutti coloro che gli ubbidivano, 
e. quegli , nella cui persona potevano perire 
tante migliaja d' uomini , non era più. un 
solo uomo. Cicerone aveva cosi giudicato 
prima di Plutarco. Dopo aver detto che si 
erano ritrovati parecchi pronti a sagri fica re 
per la patria le loro sostanze , e la vita me- 
desima , ma che per una falsa delicatezza 
di gloria non avevano voluto avventurare per 
essa neppur nella più piccola cosa la loro 
riputazione, cita per esempio Callicratida , 
il quale rispose a quelli cne lo esortavano 
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a ritirarsi dalle Arginuse : Che Sparta pote- 
va allestire una nuova fiotta , se quella pe- 
riva } ma eh ’ egli non poteva prender la 
fuga senza coprirsi di vergogna e d’ infa- 
mia (i). 

Ma ritorniamo al combattimento accaduto 
presso le Arginuse. I generali degli Ateniesi 
comandarono a Teramene , a Trasibulo, e 
ad alcuni altri uiEziali di portarsi con circa 
cinquanta galere a radunare e trasportare 
gli avanzi delle navi, e i cadaveri a fine 
di sotterrargli , mentre le altre andavano 
contra Eteonice, che assediava Conone di- 
rimpetto a Mitilene. Ma una fiera ed im- 
provvisa burrasca impedì 1’ esecuzione di 

S uest’ ordine. Eteonice avvisato della scon- 
tta , e temendo che questa notizia non 
ispaventasse ed avvilisse i soldati , riman- 
dò coloro che T avevano recata , con ordi- 
ne di ritornar coronati di ghirlande di fiori, • 
e di gridare ch’era perita tutta la flotta di 
. i Atene , e che Callicralida aveva riportata la 
vittoria. Al loro ritorno offerse de’ sagrifizj 
in rendimento di grazie , e, cibate le truppe, 
fece incontanente partir le galere , giacché 

(t) Inventi multi , qui non modo pecuniam , sed vi- 
tam etiam profondere prò patria parati essent , iidem 
- gloriae jacturam ne minimam guidoni focere vellent , ne 
y republica quidem postulante : ut Callicratidas , qui cum 
Laccda nwniorum dux foisset peloponnesiaco bello, mul— 
i taque feci ssei egregie , vertit ad extremum omnia , cum 
consilio non parati eorum, qui classem ab Arginusis re- 
\ movendam , nec cum Athemensibus dimicanaum pula - 
boni. Quibus Me respondit , Lacedaemonios , classe illa 
amissa , aliam parare posse ; se fugere sine sue dedecore 
non posse. Cic, de OR l, ì. a. 40. 
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il vento era favorevole, e intanto egli gua- 
dagnò Metimna coll’ armata di terra , dopo 
avere incendiato il suo campo. Conone , li- 
berato in tal guisa dal blocco , si ricon- 
giunse alla flotta vittoriosa , che tosto riac- 
quistò Samo. 

Intanto , quando si seppe in Atene che 1 
morti erano stati lasciati insepolti , il po- 
polo si accese di altissimo sdegno , e fece 
cadere tutto il peso della sua collera sopra 
quelli che supponeva colpevoli di questo 
mancamento. Era sommo delitto presso gli 
antichi il non dare sepoltura ai defunti: e 
vediamo che , dopo tutte le battaglie, la pri- 
ma cura de’ vinti , ad onta delle sciagure 
che gli opprimevano, e del vivo dolore d'una 
sanguinosa sconfitta , era di domandare una 
sospensione d’armi per rendere agli uccisi 
gli ultimi uffizj *, da’ quali erano persuasi di- 
pendere la loro felicità nell'altra vita. Ave- 
vano poca idea della risurrezione de'corpi; 
eppure ciò non ostante i gentili colla cura 
che supponevano che l’animo prendesse dej 
corpo dopo la morte, col religioso rispetto 
"che gli era portato , e cogli onori soletttii 
che procuravano di rendergli , mostravano 
di averne un sentimento confuso che si 
manteneva presso tutte le nazioni , e che 
derivava dalla più antica tradizione , ben- 
ché non ne avessero un’ idea molto chiara v 
Questa negligenza mise in furore il popolo 
di Alene. Esso tostamente elesse nuovi ge- 
nerali , non lasciando tra tutti i vecchi se 
non il solo Conone , a etti diede per com- 


pagni Adimante e Filocle : degli altri otto, 
due -si erano ritirati, e sei erano ritornati 
in Atene. Teramene , il decimo fra i gene- 
rali , essendosi preventivamente portato in 
Atene , accusò presso il popolo gli altri ca- 
pitani , tacciandoli di non aver seppelliti i 
morti dopo la battaglia , e per sua discolpa 
lesse la lettera da loro scritta al senato e 
al popolo nella quale si scusavano sulla vio- 
lenza della tempesta , senza imputare alcu- 
no. Vi era in questa calunnia una perfidia 
detestabile ; rivolgendo contro di essi l’at- 
tenzione die avevano avuta di non nomi- 
narlo nella lettera , e di non accagionarlo 
del mancamento , di cui poteva più d’ogni 
altro comparir reo. I generali non avendo 
potuto , al loro ritorno , ottenere il tempo 
necessario per discolparsi , si contentarono 
di rappresentare il tutto in poche parole , 
e presero per testimoni di ciò che diceva- 
no , i piloti , e tutti quelli eh’ erano stati 
allora presenti. Parve che il popolo rice- 
vesse favorevolmente le loro scuse , e molti 
privati si offersero per loro mallevadori : ma> 
fu creduto spediente sciogliere 1’ assemblea, 
perchè era notte, e perchè, essendo il po- 
polo solho di dare il voto coll’ alzare la 
mano , non avrebbero potuto riconoscere 
qual sentimento prevalesse: senzachè il con- 
siglio doveva prima consultare le cose che 
si volevano proporre al popolo, 

Essendo sopravvenute le feste Apaturie, (i) 

» 

(i) Le feste Apaturie si celebravano dagli Ateniesi in 
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nelle quali le famiglie solevano adunarsi , i 

congiunti di Tei’amene appostarono molti 
uomini vestiti a lutto e rasi il capo , cou 
ordine di spacciarsi per congiunti di quelli 
eh’ erano morti in battaglia , e di obbligar 
Callisseno ad accusar nel senato i generali. 
Fu stabilito , essendo già nell’ ultima assem- 
blea stata udita 1’ accusa e la difesa , che il 
popolo desse il voto per tribù j e che se 
gli accusatori fossero giudicati rei, fossero 
puniti colla morte , confiscandone i beni , 
tranne la decima parte che dovea essere con- 
segrata alla dea Minerva. Alcuni senatori 
si opposero a questo decreto, come ingiu- 
sto , e contrario alle leggi 5 ma perchè il 
popolo eccitato da Callisseno minacciava di 
comprendere nella medesima causa e nel me- 
desimo delitto coi generali anche gli oppo- 
sitori, desistettero vilmente dal contraddire, 
e sacrificarono quei generali innocenti alla 
loro propria sicurezza , consentendo al de- 
creto. Socrate ( il celebre filòsofo), solo fra 
i senatori stette saldo , e si. oppose costan- 
temente ad un decreto sì apertamente ingiu- 


onore di Bacco. Gli Ateniesi ed i Beozj erano in discordia 
pe’loro confini. Fu stabilito di decidere la quistione con 
singolare certame tra i loro re Melanzio e Sanzio. Erano 
questi alle prese , quando apparve una figura coperta di 

S elle nera dietro Sanzio, ed a tal vista gli Ateniesi gri- 
arono eh’ era un tradimento di Sanzio il farsi assistere 
da un altro , per lo che essendosi questi rivolto { Melan- 
zio colse il momento e lo trafisse. Gli Ateniesi avendo 
attribuita a Bacco cotesta apparizione istituirono in tri- 
buto di riconoscenza le feste Apaturie , prendendone il 
nome da che significa frode. ( N. E. ) 
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sto, e contrario a tutte le leggi. Il popolo 
si adunò; e l’oratore, ch’era salito sulla 
tribuna per prendere la difesa dei generali, 
mostrò eh’ essi non avevano mancato in 
conto alcuno al loro dovere , poiché ordi- 
nato avevano che si raccogliessero i cada- 
veri: che se in ciò alcuno poteva dirsi col- 
pevole, lo era soltanto chi non aveva ese- 
guito il comando; ma ch’egli non accusava 
alcuno, e che la tempesta sopravvenuta in 
quello stesso momento , era una forte apo- 
logia , che discolpava pienamente gli accu- 
sati. Domandò che fosse loro accordato un 
giorno intero per difendersi, grazia che non 
si ricusava nemmeno ai più colpevoli , e che 
fossero giudicati separatamente. Fece vedere, 
non esservi alcun ragionevole motivo che 
gli obbligasse a precipitare con tanta fretta 
un giudizio , in cui si trattava della vita 
de’ cittadini più illustri ; che era in certo 
modo un prendersela contra gli Dei , il vo- 
lere obbligare gli uomini ad esser malleva- 
dori della violenza de’ venti o delle tempe- 
ste (1) ;. eh’ era una ingratitudine ed un’in- 
giustizia detestabile il far morire i vinci- 
tori, che meritavano piuttosto di esser co- 
ronati , e abbandonare i difensori della pa- 
tria alla rabbia de’ loro malevoli ; che , se 
lo facevano , ad una sentenza così iniqua 
succederebbe un pronto , ma inutile penti- 
mento , che lascierebbe nel loro cuore un 


( 1 ) Quem adeo iniquum , ut sceleri assi gru t , quoti 
venti et jluctus deliquerint ? Tacit. Ann.l, 1. 14 c. 3. 
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perpetuo rammarico , eli coprirebbe cT un* 
eterna ignominia. Il popolo parve a prin- 
cipio mosso da queste ragioni; ma istigato 
dagli accusatori pronunziò sentenza di morte 
contra gli otto generali , e sei che si tro- 
vavano. presenti , furono arrestati per essere 
condotti al supplizio. Uno di essi, cioè Dio- 
medonte, uomo di grande riputazione pel 
suo valore e per la sua probità, domandò 
di essere ascoltato , e fatto silenzio : Ate- 
niesi , diss’ egli, desiderando che il giudi- 
zio , che avete pronunzialo contro di noi , 
non sia cagione della perdita della repub- 
blica , debbo chiedervi una grazia pei mici 
compagni , e per me, ed è che adempiate 
vaso gli Dei i voli da noi fatti loro per 
la vostra e nostra comune salvezza , non 
essendo noi in istato di adempierli ; impe- 
rocché siamo debitori al loro patrocinio > 
invocalo avanti la battaglia , della vittoria 
che abbiamo riportata sopra i nimici. Non 
vi fu alcun cittadino giusto e dabbene in 
quell’adunanza , che non s’ intenerisse sino 
a sparger lagrime all’ udire un discorso sì 
pieno di dolcezza e di religione , o che senza 
stupore mirasse la moderazione d’un citta- 
dino , che , ingiustamente condanuato, non 
si lasciava scappar di bocca neppur una 
parola di amarezza , o di lamento contra i 
suoi giudici , ma era unicamente occupato 
a prò dell’ ingrata patria che li faceva pe- 
rire , di ciò ch’ella ad essi dovevano agli 
Dei per la recente vittoria. 

Appena i sci generali furono giustiziati , 
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il -popolo aperse gli occhi, e tardi conobbe 
l’errore di questo giudizio,* ma il suo pen- 
timento non poteva restituir la vita ai morti. 
Callisseno 1’ accusatore fu posto in prigione, 
con ordine espresso che non potesse essere 
ascoltato.- Avendo egli trovato il mezzo di 
salvarsi , fuggì a Decelia presso i nimici, 
donde ritornò qualche tempo dopo in Atene, 
e vi morì di fame , odiato e detestato gene- 
ralmente da ognuno , come lo dovrebbero 
essere tutti i calunniatori. Diodoro osserva 
che anche il popolo portò la pena dovuta 
al suo delitto, avendolo gli Dei poco dopo 
dato in potere non di un solo padrone, ma 
di trenta tiranni, che lo trattarono con estre- 
ma crudeltà. Si riconosce perfettamente da 
questo racconto cosa sia un popolo ; e Pla- 
tone , nell’occasione di questo avvenimento, 
ne fa in poche parole una pittura assai viva 
e naturale. Il popolo , dice , è un animale 
incostante , ingrato , crudele , incapace di 
lasciarsi condurre dalla ragione. Nè ciò deve 
recar mai*aviglia , soggiugne, perchè è come 
In feccia d' una città , ed un miscuglio in- 
forme di quanto vi ha di più triste (i). 
Questo stesso racconto ci fa conoscere, quan- 
ta forza abbia il timore sullo spirito degli 
uomini , anche di quelli che passano pei 
piu savj , e quanto pochi sieno capaci di 
sostenere la vista d’ un pericolo e di una 
disgrazia presente. Benché nel senato fosse 
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chiaramente conosciuta dai più la giustizia 
della causa dei generali accusati , appena si 
parla della collera del popolo , e odesi il 
mormorio delle sue terribili minacce , quei 
gravi senatori , che per la maggior parte 
erano stati al comando degli eserciti, e spesse 
volte esposti ai più gravi pericoli della guer- 
ra , tosto si dichiarano per la più evidente 
calunnia e per l'ingiustizia più esecrabile; 
Pruova chiarissima , che vi ha un coraggio 
rarissimo , e di gran lunga superiore a quello 
che anima continuamente tante migliaja di 
uomini ad affrontare nelle battaglie i più 
terribili pericoli. • 

Tra tutti questi giudici , uno solo vera- 
mente degno della chiara sua rinomanza , 
cioè il gran Socrate, in questo tradimento 
e in questa generale perfìdia stette saldo ed 
immobile; e, benché sapesse che il suo suf- 
fragio e la sua debole voce non avrebbe 
punto giovato agli accusati , volle almeno 
prestare un omaggio all’innocenza oppressa, 
stimando cosa indegna d’uu uomo dabbene 
il lasciarsi condurre per timore e viltà dal 
fui’ore d’un popolo cieco e forsennato. Ecco 
fino a qual segno la giustizia può essere ab- 
bandonata. Si può immaginarsi , che presso 
del popola non fu meglio difesa. Di tre mila 
e più cittadini , che componevano l'assem- 
blea, due solamente presero a difenderla , 
Euriptodemo ed Assioco. Platone ce ne con- 
servò i nomi , e diede quello dell’ultimo al 
Dialogo , dal quale ho tratta una parte delle 
mie riflessioni. 
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Nell’anno stesso, in cui avvenne la bat- 
taglia delle Arginuse (1) , Dionisio s’impa- 
dronì della tirannide in Sicilia. Mi riserbo 
a parlarne laddove racconterò per ordine la 
serie dei tiraiAii di Siracusa. 

Dopo la disfatta delle Arginuse , gli alla ri 
del Peloponneso non avendo sortito miglior*, 
esito , gli alleati , sostenuti in ciò dal cre- 
dito di Ciro , inviarono un’ ambasciata a 
Sparta (2) per chiedere che fosse nuova- 
mente dato il comando della flotta a Lisan* 
dro , con promessa di servire sotto i di lui 
ordini con più affetto e coraggio; ma sic- 
come in Isparta vi. era una legge, la quale 
proibiva che la medesima persona fosse per 
due volte ammiraglio , gli Spartani , che 
volevano compiacere gli alleati , diedero il 
titolo d’ ammiraglio ad un certo Araco , e 
con esso inviarono Lisandro, acuì diedero 
in apparenza il solo titolo di vice-ammira- 
glio , ma infatti l’ investirono di tutta l'au- 
torità dell- ammiraglio medesimo ( Xenopk » 
Hellen. I. 2. inLys. p. 4 36 . 4^7- 

Diod. I. 73. p. 223). 

1 utti quelli , che nelle città aveano le re- 
dini del governo, ed erano in maggior cre- 
dito , provarono un’ allegrezza somma nel 
vederlo arrivare , sperando che colla sua 
autorità potesse distruggere totalmente e dap- 
pertutto la democrazia. Il suo carattere be- 
nefico verso gli amici , e indulgente a tutte 

( 1 ) An. M. 35g8 , a#. G. C. 4 oC. 

(a) An. M. 35gg , av. G. C. - .) 


Digitized by Googlé 


( »8i ) 

le loro mancanze , era assai più acconcio 
ai loro fini ambiziosi cd ingiusti , che non 
lo era l’austera equità di Callicratida. Im- 
perocché Lisandro era un uomo di costumi 
corrottissimi , e si gloriava di niente inten- 
dersene di virtù , e dei doveri più sacri, 
^lon si faceva scrupolo alcuno d T usare in 
ogni cosa l’inganno e la frode: non istimava 
la giustizia , se non in quanto gli tornava 
in vantaggio; e quando non favoriva i suoi 
interessi , senza esitare le preferiva l’utile, 
che presso di lui teneva il luogo di bello e 
. di onesto, falsamente persuaso , che niente 
più pregevole fosse di sua natura la verità 
della menzogna , e che fosse d’uopo bilan- 
ciare il valore dell’ una e dell’altra dai van- 
taggi che ne risultavano , beffandosi aper- 
tamente di coloro che gli rappresentavano 
essere cosa indegna dei discendenti d’ Ercole 
l’adoperare 1’ inganno e la frode: Perchè , 
diceva egli , dove non può giugnere la pelle 
del leone , è necessario cucirvi quella della 
volpe. Si racconta di lui un detto , che 
mostra il poco conto che faceva dello sper- 
giuro. Egli era solito dire che i bambini si 
tengono a bada co' dadi , e gli uomini coi 
giuramenti (i) ; • mostrando con una aperta 
irreligione , che faceva ancora men conto 
degli Dei, che de’ suoi nimici :• imperocché 

a uegli che inganna con un falso giuramento, 
ichiara apertamente che teme il nimico , 
ma disprezza Dio. 

( 1 ) H te«to greco può ammettere un altro tento, eh» 
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Qui termina 1* anno vigesimo sesto della 
guerra del Peloponneso. In quest’anno il gio- 
vane Ciro affascinato dallo splendore del co- 
mando , cui era poco avvezzo, e geloso della 
più piccole dimostrazioni di onore che po- 
tevano servir di lustro al suo posto e alla 
sua autorità, scoprì con un’azion singolare 
il segreto del suo cuore ( Xenoph. Iìellen. 
I. 2 , p. 454 )• Educato sin dall’ infanzia nel- 
la casa reale, nudrìto all’ombra del trono 
fra le sommissioni e gl’inchini de’ cortigiani, 
trattenuto da gran tempo dai discorsi d’una 
madre ambiziosa, che lo lusingava col de- 
siderio e colla speranza dello scettro , comin- 
ciava già ad esercitarne i diritti, e ad esi- 
gerne gli ossequj con un’alterigia ed un ri- 
goi’e tremendo. Due Persiani della famiglia 
regale di lui cugini , la madre de’ quali era 
sorella di Dario suo padre, avevano trascu- 
rato di coprirsi le mani colle maniche alla 
sua presenza , secondo il cerimoniale che 
osservavasi solamente coi re di Persia. Ciro 
sdeguato per questa ommissione , come se 
fosse un delitto di lesa maestà, li condannò 
a morte, e li fece barbaramente giustiziare 
a Sardi. Dario, ai cui piedi vennero a get- 
tarsi i loro congiunti per chiedergli giusti- 
zia , rimase fortemente commosso dalla morte 


non è forse men buono. Che i fanciulli potevano ingannare, 

commettere q alche soperchieria ( ciocché essi chiamano 
tarare) al giuoco degli ossicini, e gli uomini ne’ giu ame. ti. 
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tragica dei suoi nipoti , e considerò quest’a- 
zione di suo figlio come un affronto fatto 
a se stesso, cui solo era dovuto quest'onore} 
laonde risolse di levargli il governo, .e lo 
chiamò alla corte sotto pretesto , ch’essendo 
ammalato aveva desiderio di vederlo. 

Ciro prima di partire fece venire a Sardi 
Lisandro, e gli pose in mano grosse somme 1 
di denaro per pagare la flotta, promettendo- 
gliene ancora maggiori in avvenire: e con 
una ostentazione da giovane, per fargli ve- 
dere quanto desiderava di compiacerlo , lo 
assicurò che, quando il re suo padre non 
gli somministrasse cosa alcuna, gli darebbe 
del suo proprio, e quand’anche gli fossero 
mancate tutte le rendite , avrebbe fatto fon- 
dere il suo trono d’ oro e d’ argento mas- 
siccio , sopra il quale sedeva per render 
giustizia. Finalmente, sul partire, gli diede 
la facoltà di ricevere i -tributi e le rendite 
della città; gli affidò il governo delle sue 
provincic; ed .abbracciandolo scongiurollo a 
non dar battaglia in sua assenza , se non era 
superiore di forze, perchè nè al re suo pa- 
dre, nè a lui mancavano le forze ola vo- 
lontà per renderlo vincitore de’ suoi nimici, 
e gli promise colle più vive dimostrazioni 
di affetto, di condurgli un numero grande 
di vascelli dalla Fenicia e dalla Cilicia. 

Dopo la partenza di questo principe, Li- 
sandro fece vela per l’ Ellesponto, ed as- 
sediò per mare Lampsaco ( Xenoph. Hellen. 

/. 2 , p. ^55-458. Fiat, in Lys. p. 487 -44° • 
Jd. in Alcib, p. 2 / 2 . Diod. I. i3. p. 22 .?- 
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226 ). Torace portatosi là nel tempo stesso 
colle sue truppe, diede il primo assalto. La 
città fu espugnata colla forza, e Lisandro 
l’ abbandonò al saccheggio. Gli Ateniesi , 
che lo seguivano dappresso, diedero fondo 
nel porto d’Eleonto nel Chersoneso con cen- 
totlanta galere; ma alla notizia della presa 
di Lampsaco , andarono prontamente a Se- 
sto, e dopo essersi provveduti di viveri , 
fecero vela , navigando lungo la spiaggia , 
sino al luogo appellato Egopotamo (1), dove 
si fermarono in faccia ai nimici , eh’ erano 
ancora sull'ancora presso Lampsaco- L’El- 
lesponto non ha in questo luogo duemila 
passi di larghezza. Vedendosi le due armate 
sì vicine, tutte le truppe non pensarono che 
a riposare in quel giorno, colla speranza 
di venire il dì seguente alla battaglia. Ma 
Lisandro meditava nella sua mente un altro 
disegno. Egli comandò a’ suoi marinari e 
piloti di montare le loro galere , come se 
infatti avesse voluto dar la battaglia la mat- 
tina seguente sullo spuntar del giorno, e di 
starsene ivi attendendo i suoi Ordini con un 
profondo silenzio. Comandò al suo esercito 
di starsene in ordine di battaglia sulla spiag- 
gia aspettando il giorno. Il giorno dopo , 
levato il sole, gli Ateniesi cominciarono a 
vogare contro di essi con tutta la loro flotta 
sopra una .«stessa linea, e a sfidarli. Lisan- 
dro, benché le sue galere fossero bene schie- 
rale in battaglia, colle prue rivolle contea 


( 1 ) Il fiume della capra . 
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il nimico, stette termo, nè fece alcun mo- 
vimento. Essendo gli Ateniesi tornati indie- 
tro sull’ imbrunir della sera, egli non per- 
mise a’ suoi soldati di metter piede a terra, 
fino a tanto che le due o tre galere , ch'egli 
aveva spedite a fare la scoperta, non furono 
ritornate, e che ebbero riferito di aver ve- 
duti i ni mici sbarcare. Nel giorno seguente 
fece lo stesso , nel terzo , e anche nel quarto. 
Questa condotta , che mostrava grande ri- 
serva e timore, accrebbe la fiducia e l’ar- 
ditezza degli Ateniesi a tale che cominciaro- 
no a dispregiare un’armata , che pel timore; 
non arrischiavasi, siccome davansi a credere, 
di comparire, e di tentar qualche impresa. 
In questo mentre , Alcibiade die non era 
molto lontano, salendo a cavallo, andò a 
ritrovare i generali ateniesi , e rappresentò 
loro eh’ essi stavano sopra un lido assai svan- 
taggioso, dove non avevano nè porli, nè 
città vicine 5 ch’erario sforzati a far venire, 
con mollo stento e pericolo le loro previ- 
sioni da Sesto; e che facevano male a tol- 
lerare e permettere che la gente dell’ equi- 
paggio, quando accostavasi, si allontanasse, 
e si staccasse dal suo posto, mentr’ erano in 
faccia ad una flotta nimica , avvezza ad 
eseguire con una pronta ubbidienza e al 
menomo ségno gli ordini del generale. Egli 
offerivasi inoltre di venire ad attaccar per 
terra con numerose truppe di Tracia i ni- 
mici , e di costrignergli a combattere. I ge- 
nerali, principalmente Tideo e Menandro, 
gelosi del comando , non si contentarono 
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solamente di ricusare le sue offerte, pensan- 
do essi che, se l’esito delle armi fosse stato 
fatale, tutto il biasimo cadrebbe sopra di 
loro, e se felice, Alcibiade ne avrebbe tutto 
l’onore 5 ma eziandio con insulti rigettarono 
consigli si saggi e si salutevoli , come se un 
uomo disgraziato , perdendo il favore della 
sua repubblica , perdesse anche il senno e 
la mente: e Alcibiade si ritirò. 

Nel quinto giorno gli Ateniesi si presen- 
tarono di nuovo per dar la battaglia, eia 
sera si ritirarono, secondo il solito, con 
maniere ancora più insultanti che ne 1 primi 
giorni. Lisandro staccò, conforme all’ordi- 
nario, alcune galee per osservarli, con or- 
dine di ritornare con tutta la diligenza quan- 
do avessero veduti gli Ateniesi scendere a 
terra, e di alzare sopra ogni prua uno scudo 
di rame, quando fossero arrivati in mezzo 
del canale. Egli intanto sopra la sua galera 
scorreva tutta la linea, esortando i piloti e 
gli uffìziali a tenere i marinai ed i soldati 
pronti a remigare, e a combattere al primo 
segno. Dopo che apparve sulla prua lo scu- 
do, e la galera dell’ ammiraglio ebbe dato 
il segno col suono della tromba , tutta la 
flotta partì in bella ordinanza. Nel tempo 
stesso le truppe salirono sul promontorio 
per vedere il combattimento. In quel luogo 
il canale, che separa i due continenti , è 
largo intorno a quindici stadj , cioè tre 
quarti di lega ( mille ottocento settanlacin- 
que passi), il quale fu ben presto tragit- 
tato, attesi gli sforzi e la diligenza de’ re- 
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raatori. Conone, generale degli Ateniesi, fu 
il primo ad accorgersi , essendo in terra , 
che questa flotta veniva ad assalirgli, e si 
pose subito a gridai'e che ognuno s’imbar- 
casse. Abbattuto dal dolore e dalla confu- 
sione chiamava questi per nome , scongiu- 
rava quelli, e forzava gii altri a salire sulle 
galere; ma tutti gli sforzi', e le smanie fu- 
rouo inutili, essendo i soldati qua e là di- 
spersi ; imperocché appena giunti a riva, 
gli uni erano corsi ai vivandieri, gli altri 
erano andati a passeggiare per la campagna: 
questi si erano posti a dormire sotto le ten- 
de, e quelli avevano cominciato a preparare 
la cena. Quest’era l’efl’etto della poco atten- 
zione ed esperienza dei loro capitani , che 
non sospettando il menomo pericolo , stavano 
in riposo, e vi lasciavano ancora i soldati. 
Già i nimici venivano contro di essi con 
alte grida, e con grande strepito di remi , 
quando Conone scappando con nove galere, 
nel cui numero era la galera sacra nominata 
la Paralienna, navigò verso Cipro, e si ri- 
tirò presso Evagora. I Peloponnesiaci, lan- 
ciandosi sull’altre galere, predarono prima le 
vuote, e dipoi batterono e ruppero quelle 
che cominciavano ad equipaggiarsi. I soldati, 
che accorrevano in ajulo senz’ordine e sen- 
z’armi, restavano uccisi appiè delle galere 
sulle quali tentavano di salire; e quelli che 
prendevano. la fuga per terra, erano tagliati 
a pezzi dai nimici discesi per inseguirli. Li- 
sandro fece tremila prigionieri ; prese tutti 
i generali , e si rese padrone di tutta la ttpt- 
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ta.- Dato il sacco al campo , e attaccate alia 
poppa delle sue le galere de’nimici, ritornò 
a Lampsaco al suono de’ flauti e fra i canti 
trionfali. Egli ebbe la gloria di aver eseguita 
con pochissima perdita lina delle maggiori 
imprese guerriere che si leggano nelle sto- 
rie, e di aver terminato nello spazio di un’ora 
una guerra ch’era durata ben ventisett' an- 
ni , e che forse senza di lui sarebbe durata 
anche di più •, e spedi tosto questa grata no- 
vella a Sparta. Essendo stati condannati a 
morte dal consiglio i tremila prigionieri fatti 
in questa battaglia, Lisandro chiamò Filo- 
eie, uno degenerali ateniesi, che aveva fatti 
precipitare dall’ alto d’una rupe tutti i pri- 
gioni di due galere predale ai nimici, una 
ai Andros, l'altra di Corinto, e che aveva 
una volta persuaso il popolo di Atene ad 
ordinare che fosse troncato il pollice della 
destra a tutti i prigionieri di guerra, affin- 
chè non potessero più maneggiare la picca, 
uè servire che al remo. Lisandro se lo fece 
venire dunque dinanzi, e gli domandò, qual 
condanna dava a se stesso per avere indotti 
i suoi concittadini a formare un sì crudele 
decreto? Filocle , senza perder punto di sua 
fierezza , ad onta dell’estremo pericolo in 
cui si trovava, gli rispose: Non è da accu- 
sare chi non ha giudice: e giacché tu sei 
vincitore, usa de’ tuoi dritti, e fa contro 
di noi ciò che noi avremmo fatto contro 
di te, se ti avessimo vinto: e in così dire 
si incamminò al bagno : prese poscia una 
superba toga , e andò il primo al supplizio, 
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e tutti i prigionieri furono uccisi , tranne 
Adiraante che erasi opposto al decreto. 

Dopo questa spedizione , Lisandro si por- 
tò colla sua flotta per tutte le città marit- 
time , e comandò a tutti gli Ateniesi, ch’e- 
rano in esse, di ritirarsi quanto prima in 
Atene , senza permetter loro di prender altra 
strada , avvertendogli che , dopo un certo 
tempo prescritto, avrebbe puniti di morte 
tutti quelli che avesse incontrati fuori della 
città; ed in ciò diportossi da scaltro politi- 
co, vale a dire, per atfamare più prestola 
città , e per levarle i mezzi di sostenere un 
lungo assedio. Si diede in progresso a di- 
struggere in tutte le città la democrazia, ed 
ogni altra sorta di governo, e lasciò in cia- 
scheduna un governatore spartano , appellato 
Armoste , e dieci arconti, e giudici, tratti 
dalle società da lui stabilitevi. Assicuravasi 
con ciò in qualche maniera il governo ge- 
nerale , e come il principato di tutta la 
Grecia , non elevando alle dignità se non 
quelli che gli erano affezionati. 

Saputasi in Atene da un vascello , giunto 
di notte nel Pireo, la disfatta totale della 
flotta (j), il rammarico e la costernazione 
fu universale , nè altro per tutta la città 
si udiva che un lamento continuo misto di 
dolore e di disperazione; e i cittadini cre- 
devano già di vedere ad ogni momento il 
nimico alle porte ( Xenopn. Ilellen. I. a. 
p. 458-462. in Lys. p. 44 0 )• Essi si figu- 
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ravano presenti tutti i mali d’ un lungo as- 
sedio e di una crudel carestia , la rovina 
e 1’ incendio della città , gl’ insulti di un 
vincitore pieno d’orgoglio, e la vergognosa 
servitù , a cui erano per soggiacere , più 
funesta pel’ loro e più insoffribile dei più 
duri supplicj e della morte medesima. Nel 
giorno seguente fu convocata 1’ assemblea , 
e fu stabilito che si chiudessero lutti i porti, 
ad eccezione di uno : che si riparassero le 
breccie , e che si usasse la cautela di pre- 
pararsi ad un assedio. 

Infatti Agide e Pausania , i due re di 
Sparta, si avvicinarono ad Atene con tutte 
Je loro forze. Lisandro approdò poco dopo 
al porto detto Pireo con cenci nquan ta ve- 
le, e impedì che non vi entrasse, nè di 
là uscisse alcun 1 altra nave. Gli Ateniesi as- 
sediati per terra e per mare , senza viveri, 
senza navi, senza speranza di soccorso, e. 
senza alcun rifugio , ristabilirono tutti quelli 
eh’ erano stati infamati con qualche decre- 
to, senza neppur parlare di capitolazione, 
benché molti morissero già di fame. Ma quan- 
do non vi furon più viveri., spedirono de- 
putati ad Agide per venire a trattati con. 
Jsparta , domandando solamente che loro 
si lasciassero liberi la città e il porto, ab- 
bandonando lutto il rimanente, ma egli in- 
dirizzò a Sparta i deputati , dichiarandosi 
privo di facoltà di trattare. Allorché arri- 
varono a Sellasia sulla frontiera di Sparta, 
e che esposero agli efori la loro commissio- 
ne , ebbero or'd'ne di ritirarsi, e di torna- 
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re con altre proposizioni, se bramavano la 
pace. Gli efori avevano domandato , che 
si demolissero ducento passi di muro dal- 
1’ una parte e dall' altra del Pireo ; ma un 
Ateniese , eh’ ebbe 1’ audacia di dare un tal 
consiglio , fu posto in prigione , e fu proi- 
bito a chiunque d' intavolare in avvenire 
somiglianti proposizioni. 

Essendo le cose in uno stato si deplora- 
bile, Teramene disse ad alla voce nell’as- 
semblea che , se volessero inviarlo a Lisan- 
dro , egli avrebbe scoperto se la proposi- 
zione , che facevano gli Spartani di sman- 
tellare la città, fosse per rovinarla più fa- 
cilmente , o per impedire che non si ri- 
bellasse. Avendolo gli Ateniesi deputalo , 
stette più di tre mesi senza ritornare, pro- 
babilmente per obbligarli coll’ estrema pe- 
nui’ia di viveri ad accettare le condizioni 
qualisiensi che si proponessero loro ; e ri- 
tornato , disse che Lisandro , dopo averlo 
trattenuto tutto quel tempo, lì ilarmente gli 
aveva detto che ricorresse agli efori. Egli 
fu dunque rimandato con dieci altri a Sparta 
con piena facoltà di trattare. Quando fu- 
rono arrivati,' gli efori diedero loro udienza 
nell’ assemblea generale , dove i Corinlj e 
molti altri alleati , particolarmente i Te- 
bi, sostennero doversi assolutamente distrug- 
gere la città senza parlar più di trattati : 
ma gli Spartani , preferendo la gloria e la 
sicurezza della Grecia alla loro propria gran- 
dezza , risposero che non si sarébbero mai 
esposti all’ ignominia di aver distrutta una 
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città , che aveva prestata a tutta la Grecia 
servigi grandissimi , la cui rimembranza 
doveva fare nell'animo degli alleati un’im- 
pressione più forte che il risentimento di 
alcune ingiurie particolari, che avevano da 
essa ricevute. Fu dunque fatta la pace con 
queste condizioni : « che si demolissero le 
» fortificazioni del Pireo, colla lunga mu* 
» raglia che univa il porto alla città j che 
» gli Ateniesi rilasciassero tutte le galere 
» ad eccezione di dodici $ che abbandonas- 
si sero tutte le città delle quali si erano 
» impadroniti , e si contentassero delle loro 
» terre e del loro paese : che richiamas- 
» sero i loro esuli ; e che facessero lega 
» offensiva e difensiva cogli Spartani , e 
» li seguissero dovunque gli avessero con- 
» dotti ». 

I deputati nel loro ritorno furono cir- 
condati da una folla innumerabile di po- 
polo , il quale temeva che non si fosse 
conclusa cos’ alcuna , perchè non sapeva 
come più reggere, pella moltitudine di quelli 
che perivano ogui giorno di fame. La mat- 
tina seguente resero conto del loro maneg- 
gio: il trattato fu rattificato , malgrado le 
opposizioni di alcuni particolari , e Lisan- 
dro seguito dagli esuli entrò nel porto 5 e 
ciò seguì appunto nello stesso giorno, in 
cui gli Ateniesi avevano inaddietro ripor- 
tata la vittoria navale di Salamina. Egli 
fece demolire le mura al suono de' flauti e 
delle trombe , con tutti i segni esteriori 
d' un insolito giubilo, e di una straordi- 
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naria allegrezza , come se tutta la Grecia 
avesse ricuperata in quel giorno la sua li- 
bertà. Così terminò la guex*ra del Pelopon- 
neso , dopo aver durato per lo spazio di 
vensett’ anni. Lisandro senza dar tempo 
agli Ateniesi di ritornare in se stessi can- 

f iò tutta la forma del loro governo: sta- 
ili nella città trenta arconti , o piuttosto 
trenta tiranni ; pose una numerosa guarni- 
gione nella cittadella , e vi lasciò per nr- 
mostc o governatore lo spartano Callibio. 
Agide licenziò la sua armata , e Lisandro 
prima di congedar la sua, si avanzò verso 
Samo, e lo strinse sì vivamente, che l’ ob- 
bligò finalmente a capitolare. Dopo avervi 
stabiliti gli antichi abitanti pensò di ritor- 
nare a Sparta colle galere degli Spartani , 
con quelle dei Pireo , e cogli speroni del- 
1’ altre che aveva predate. 

Aveva inviato innanzi Gilippo, che avea 
comandata 1’ armata in Sicilia , per Scor- 
tare quelli che portavano a Sparta il de- 
naro e le spoglie, eh 1 erano il fruttò delle 
sue gloriose conquiste. Il denaro senza con- 
tare le innumerabili corone d’oro donate- 
gli dalle città, ascendeva a mille cinque- 
cento talenti , cioè ad un milione e mezzo 
di scudi. Gilippo, nelle cui mani avevano 
affidata una somma sì considerabile , non 
potè resistere alla tentazione di appropriar- 
sene qualche parte. Essendo i sacchi ben 
suggellati , pareva che non potessero sog- 
giacere ad alcun derubamento : ma gli scucì 
egli al disotto e dopo aver levata da cia- 
Rollin T. VI. q 


sclieduno la somma che volle , la quale mon- 
tava a trecento talenti ( trecento mila scudi), 
ricucì i sacchi, e si credette sicuro; ma, 
giunto a Sparla , le note , eh’ erano state 
poste in ogni sacco, lo scoprirono. Per e- 
vitare il supplizio , prese un esilio volon- 
tario da Sparta, portando seco dappertutto 
ì r ignominia di avere oscurata con sì vile e 
sordida avarizia la gloria di tutte le sue 

belle azioni. . .... 

Istruiti da questo pessimo esempio i piu 
savj e i più sensati Spartani , temendo la 
forza imperiosa delL’ oro , che soggiogava 
non solamente gli uomini di vii condizio- 
ne , ma anche i più nobili personaggi , bia- 
simarono ollremodo Lisandro, che volesse 
in tal guisa violare le leggi fondamentali 
di Sparta, e rappresentarono vivamente agli 
efori, ch’era loro dovere ( 1 ) mandar quanto 
prima fuor di- Sparta tutto quell’ oro e 
quell’argento, e caricarlo di maledizioni 
c d’ imprecazioni , come una peste fatale , 
che distruggeva tutti gli altri stati, e che 
si voleva introdurre in Isparta per corrom- 
pere 1* ottima costituzione del governo , che 
dia tanti secoli 1’ aveva felicemente mante- 
nuta in forza e vigore. Gli efori pubbli- 
carono immantinente un decreto per pro- 
scrivere quell’ oro e quell’ argento , coman- 
dando che continuasse 1’ uso della solita 
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moneta di ferro-, pia gli amici di Lisandro 
essendosi opposti a questo decreto, e aven- 
do fatto ogni sforzo perchè l’oro e l’ar- 
gento fossero trattenuti in Isparta , 1’ affare 
ìu posto di nuovo in deliberazione. Sem- 
bra che naturalmente non si potessero pro- 

S orre se non due cose , cioè a dire, o di 
are un libero corso all’ oro e all’argento 
in moneta, o di proibirne affatto l’uso, e 
proscriverlo. Gli uomini prudenti e politici ne 
trovarono un terzo, che secondo essi con- 
ciliava gli altri due con un ottimo tempe- 
ramento , prendendo un saggio mezzo fra 
i due eccessi viziosi di troppa severità, o 
di troppa licenza. Fu dunque stabilito che 
la nuova moneta d’. oro e d' argento non 
fosse impiegala se non pel pubblico tesoro; 
che non potesse correre se non pe’ soli affari 
dello stato; e ch’ogni privato, che ne ac- 
cumulasse, fosse nel punto stesso messo a 
morte. ‘ Strano espediente! esclama Plutar- 
co , come se Licurgo avesse timore dell’oro 
e dell’ argento in moneta , e dell’ avarizia 
clic nasce da questa stessa moneta; avari- 
zia che molto meno si estingueva proibendo 
ai privati il possederne , di quello che si 
aumentasse permettendo a tutta la città 
i’ accumularne , e il servirsene. Imperocché 
era impossibile, che vedendosi questa mo- 
neta in estimazione presso il pubblico, di- 
poi la si disprezzasse dai privati come inu- 
tile, e che ciascuno tenesse come di niun 
valore pe’ suoi affari domestici un capitale, 

che la città stimava e ricercava tanto pei 
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suoi , essendo mille volte più dannosi ai 
particolari gli abusi autorizzati dai costu- 
mi pubblici , di quello che sieno al pub- 
blico i vizj de’ cittadini. Quindi , prosegue 
Plutarco , gli Spartani minacciando la pena 
di morte centra quelli che facessero uso 
in privato dalla nuova moneta, furono si 
imprudenti e sì ciechi di credere che ba- 
stasse il porre come una sentinella alle porte 
delle case la legge e il timore del supplizio, 
per impedire che non vi entrassero 1’ oro 
e 1’ argento , mentre lasciavano il cuore dei 
loro cittadini aperto all' ammirazione e al 
desiderio delle ricchezze , e mentre v' in- 
troducevano eglino stessi una violenta pas- 
sione di accumularne, facendo considerare 
come cosa grande e onorevole il divenir 
ricco. 

Verso il fine della guerra del Pelopon- 
neso , dopo un regno di diciannove anni, . 
morì Dario Noto re di Persia ( 1 ). Ciro era 
arrivato alla corte prima della di lui morte: 
e Parisatide sua madre , di cui era l'idolo, 
non contenta di averlo mantenuto in grazia 
di suo padre, malgrado tutte le mancanze 
che aveva commesse nel suo governo , sti- 
molava inoltre efficacemente il vecchio re 
a dichiararlo suo successore , ad esempio 
di Dario primo di questo nome, che aveva 
prescelto aerse sopra tutti i suoi fratelli , 
perchè , com' egli appunto , era nato dopo 

• (1) An. M. 36 oo f av. G. G, 404, 
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T rialzamento di suo padre al trono ; ma 
Dario non s’ indusse a compiacerla. Egli 
diede la corona ad Arsace suo primogenito, 
e figlio parimenti di Parisatide , chiamato 
da Plutarco Arsica ; e lasciò a Ciro il go- 
verno dulie provincie che già aveva. 
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LIBRO IX. 


\Juesto libro presenta insieme col susse- 
guente la seconda parte della storia de Per- 
siani e de’ Greci , la quale dall’anno 3 (xx> 
si stende sino al 3619. Comprenderà le tur- 
bolenze dimestiche della corte di Persia al 
principio del regno di Àrtaserse Mnemone; 
la morte di Alcibiade, il ristabilimento della 
libertà in Atene ; i primi anni di Agesilao 
re di Sparta j l’ intrapresa del giovine Ciro 
contra suo fratello Àrtaserse , la famosa ri- 
tirata dei diecimila; ciocché è accaduto per 
circa sedici anni dal ritorno de’ Greci, sino 
alla pace di Antalcide , nel qual tempo si 
distinsero principalmente Agesilao re di 
Sparta , e Conone comandante ateniese ; un 
compendio delle vita di Socrate, della sua 
condanna e della sua morte ; finalmente la 
descrizione de’ costumi e delle usanze dei 
popoli della Grecia , principalmente degli 
Spartani ed Ateniesi; del governo politico e 
militare , della religione , delle teste , dei 
giuochi e de’ combattimenti tanto celebri 
della Grecia. 

Durante questo intervallo la Scrittura sa- 
cra osserva un profondo silenzio in riguar- 
do alla storia da’ Giudei, e lo protrae sino 
alla storia de’ Maccabei. I fatti più consi- 


Digitized by Google 


( *99 ) 

derabili presso i Romani sono l’assedio di 
Veja , la presa di Roma fatta dai Galli, e 
le vittorie di M. Furio Camillo, presso a. 
poco dall’ anno di Roma 36i sino al 38o. 

Capitolo Primo 


Questo capo conterrà le turbolenze dime-, 
sticbe della corte di Persia , la morte di 
Alcibiade, il ristabilimento della libertà in 
Atene , e i segreti maneggi di Lisandro per 
farsi re. 

Arsace (i) salendo sul trono prese il no- 
me di Artaserse \ ed è quello , cui i Greci 
per la sua prodigiosa memoria diedero il 
soprannome di MAE MONE (a). Essendo al , 
letto del padre infermo , gli domandò un 
momento prima che spirasse qual fosse stata 
la regola di sua condotta in un regno sì 
lungo e. sì fejice , come il suo,- affine di 
poterlo imitare. È stata , gli rispose , di far. 
sempre ciò che la giustizia e la religione esi-* 
gevano da me ( Aihen. I. 12 . p . 54 8 )• Pa- 
role memorabili , g che meritano di essere 
scolpite a caratteri d’oro nei palazzi dei re, 
per. far loro sovvenir di continuo, qual deve 
esser la norma di tutte le loro azioni. È 
cosa molto ordinaria de’ principi, il dare mo- 
rendo eccellenti istruzioni ai loro figli 5 ma 
sarebbero queste più efficaci, se fossero prece- 


(1) An. M. SCoo j av. G. C. A-o 4 ~ 

(2) Questa voce significa in greco un uomo di luena 

memoria. - 
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dute dall’esempio e dalla pratica; senza di ciò 
riescono deboli ai paro dellinfermo che le dà, 
nè a lui sopravvivono che per poco tempo* 
Pochi giorni dopo la morte di Dario, il 
nuovo re partì dalla capitale , e si portò 
alla città di Pasargade (i) per farvisi coro- 
nare e consacrare , secondo il costume, dai 
sacerdoti di Persia (Plut. in Artax* p. IQ12). 
In questa città vi era un tempio della dea 
che presiedeva alla guerra , in cui si faceva 
la consacrazione dei re , la quale era ac- 
compagnata da ceremonie singolarissime, che 
aveano senza dubbio un senso allegorico , 
ma Plutarco non lo spiega. Il piùncipe , 
cbe doveva essere consaci’ato , deponeva la 
sua veste in quel tempio, e s’indossava quella 
cbe 1 ’ antico Ciro aveva portata prima che 
fosse re, la quale vi era custodita con gran- 
de venerazione. Indi, mangiato un fico secco, 
masticava alcune foglie di terebinto , e bee- 
\a una pozione composta di aceto e di latte. 
Significava forse cotesto beveraggio, chele 
dolcezze del principato sono mescolate con 
molte amai’ezze , e cbe se il trono è circon- 
dato di piaceri e di onori , non è scevro di 

{ iene e d’ inquietudini ? Chiai’amente per 
'altra parte apparisce , che col ricopiare il 
nuovo re delle vesti di Ciro, si voleva far- 
gli comprendere che doveva altresì esser ve- 
stito delle di lui grandi qualità , e rare vir- 
tù. Il giovane Ciro, divoi*ato da un’ardente 
ambizione , era quasi per disperare nel ve- 

( 3 ) Città di Persia , fabbricata da Ciro il Grande. 
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«ersi tolta per sempre la speranza del trono* 
che sua madre gli aveva ispirata , e nel ve- 
der passare nelle mani di suo fratello uno 
scettro, che a se credeva dovuto. Nulla co- 
stano ad un ambizioso i più enormi delitti. 
Risolse pertanto di uccidere suo fratello nel 
tempio medesimo , alla presenza di tutta la 
corte , nel momento in cui deponeva la sua. 
veste per assumere quella di Ciro. Artaserse 
ne fu avvisato dal sacerdote stesso che ave- 
va educato suo fratello , ed a cui questo 
giovane principe aveva confidato il suo di- 
segno ; e sul latto stesso fu Ciro arrestato, 
e condannato a morte. Sua madre Parisa- 
tide , accorse tutta fuor di se stessa , lo prese 
fra le sue braccia , lo legò colla trecce dei 
suoi capelli, si strinse a fui collo con collo, 
e fece tanto colle lagrime e colle preghiere, 
che ottenne la grazia che fosse rimandato 
nelle provinole marittime, delle quali aveva 
il governo. Egli vi si portò niente meno 
ambizioso di prima : anzi maggiormente ir- 
ritato dall’ affronto ricevuto , e da un vivo 
desiderio di Vendetta , e armato di un po- 
tere quasi illimitato. Artaserse in quell’oc- 
casione commise un errore contra le regole 
più comuni della politica (i), che non per- 
mettono di nudrire. e fomentare con onori 
straordinarj 1’ alterigia d' un giovane prin- 
cipe , ardito , e intraprendente com’era Ciro, 
il quale avea spinto il suo odio personale 

(i) Ne quii mobiles adolescentium animos praematuris 
honoribus ad superbia™ extolUrtfi, Tac, Ansai. 1 . 4. c. *7. 
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contra il fratello siuo a volerlo trucidare 
colle sue stesse mani, e l 1 ambizione di re- 
gnare sino ad impiegare i mezzi più crimi- 
nosi per arrivare al suo intento. 

Artaserse aveva presa in isposa Statira 
( Ctes. c. 5f-55 ). Asceso appena suo ma- 
rito sul trono, ella impiegò il dominio che 
la sua bellezza aveva sopra 1’ animo dello 
sposo , per vendicare la morte di suo fra- 
tello Teriteucmo. Questa è una delle piu 
tragiche scene che porga la Storia , e un 
complesso mostruoso di adulterj, d’incesti, 
e di uccisioni, che dopo aver cagionati gran 
disordini nella famiglia reale , ebbero final- 
mente un esito funestissimo per tutti quelli 
che vi ebbero parte. Ma bisogna prender 
le mosse da più rimoti principi per met- 
tere il lettóre in chiaro del l’atto.. 

Idarno , padre di Statira , persiano , di 
condizione nobilissima, era governatore d’una 
delle principali provincie dell’ impero. La 
rara bellezza di Statira impegnò Artaserse 
a sposarla fin quando portava il nome di 
Arsace. Teriteucmo , fratello di Statira , 
sposò nel tempo stesso Amestri sorella di 
Ai •sace, figlia di Dario e di Parisatide ; e 
mercè di questo matrimonio Teriteucmo , do- 
po la morte di suo padre , gli succedette 
nel governo. Vi era eziandio in questa fa- 
miglia un’ altra sorella chiamata Possane , 
la quale non meno bella di Statira , era 
inoltre eccellente nel maneggiar 1’ arco , e 
lanciar dardi. Teriteucmo concepì per lei 
un amore incestuoso ; e per soddisfarlo , ri- 
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solse di mettersi in libertà uccidendo Ame- 
stri sua consorte. Dario , informato di que- 
sta trama , impegnò a forza di doni e di 
promesse XJdiaste , intrinseco amico e con- 
fidente di Teritcucmo , a prevenirne 1’ ese- 
cuzione col trucidarlo. Avendo egli pron- 
tamente ubbidito , n’ ebbe per ricompensa 
il governo di quello che aveva assassinalo 
colle sue proprie mani. 

Fra le guardie di Teriteuemo vi era un 
figlio di Udiaste , nominato Mitridate , mol- 
to affezionato al suo padrone. Avendo que- 
sto giovine cavaliere saputo che suo padre 
aveva commesso di propria mano 1’ omicidio, 
proferì contro di lui ogni sorta d’ impreca- 
zioni , e pieno d 1 orrore per azione sì nera 
e vigliacca , s’ impadronì della città di Zari, 
e ribellandosi apertamente , volle ristabilire 
il figlio di Teriteuemo 5 ma questo giovane 
non potè sostenersi per lungo tempo contea 
Dario , che lo rinserrò nella sua piazza col 
figlio di Teriteuemo , il quale teneva presso 
di se, e tutti gli altri della famiglia d’I- 
darno furon posti in prigione , e dati in po- 
tere di Parisatide , perchè ne facesse tutto- 
ciò che fosse piaciuto a questa madre oltre- 
modo sdegnata pel trattamento che era stato 
fatto, o si voleva fare ad Amestri sua fi- 
glia. La crudele principessa fece prima se- 
gare per mezzo Rossane , origine di lutto 
il male, e ordinò che fossero fatti morire 
tutti gli altri , tranne Statica , eh’ ella donò 
alle lagrime ed alle affettuose ed efficaci pre- 
ghiere di Arsace , che amando teneramente 
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la moglie , fece ogni sforzo per salvarla ; 
quantunque Dario suo padre giudicasse che 
anche questa dovesse essere a parte della 
sorte comune degli altri di sua famiglia (Plut. 
in Artax. p. 1012. ) Ecco lo stato , in cui 
erano le cose quando Dario venne a morte. 

Statira , tostocliè suo marito impugnò lo 
scettro , fecesi consegnare Udiaste , a cui , 
strappata che gli fu la lingua , tolse la vita 
co’ più crudeli tormenti che sapesse inven- 
tare per punire la nera azione che aveva 
cagionata la rovina di sua famiglia; e diede il 
di lui governo a Mitridate in ricompensa 
dell’ affetto dimostrato per gl’ interessi della 
sua casa. Parisatide si vendicò dal canto suo 
sopra il figlio di Teriteucmo , facendolo av- 
velenare , e si vedrà in breve un’ altra ven- 
detta di Statira. Ecco esempj assai terribili 
della vendetta delle femmine , e in generale 
degli eccessi , ai quali giungono coloro che 
si vedono superiori alle leggi , e che non 
seguono altra regola nelle loro azioni , che 
il capriccio e le passioni. 

Ciro, avendo risoluto di sbalzare dal trono 
suo fratello , si servì di Clearco , generale 
spartano , per far leva d’ un corpo di trup- 
pe greche, sotto pretesto d’ una guerra cne 
questo Spartano pretendeva di portare nella 
Tracia (1). Mi riserbo a parlar altrove di 
questa famosa spedizione , come pure della 
morte di Socrate , che accadde nel medesi- 
mo tempo , essendo mio pensiero di trat- 

( 1 ) An. IH. 36oi , av. G. C. 4o3. 
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lame con tutta la estensione che meritano. 
Alla deposizione del fratello avea Ciro senza 
dubbio rivolte le sue mire anche allora quan> 
do regalò a Lisandro una galera di due cu- 
biti di lunghezza, d'avorio e d’oro, con- 
gratulandosi della vittoria navale da lui ri- 
portata , galera che fu posta nel tempio di 
I)elfo ( Plut. in Lys. p. 443- ). Lisandro an- 
dò poco dopo a riti-ovario in Sardi carico 
di regali magnifici da presentargli a nome 
degli alleati. In tale occasione Ciro ebbe 
con Lisandro la celebre conferenza , di cui 
Senofonte ci lasciò il racconto , e che dopo 
di lui fu tanto lodata da Cicerone. Il gio- 
vane principe , che amava assai più di com- 
parir civile e onesto , che nobile e grande, 
sì compiacque di condurre in persona un 
.ospite sì illustre ne’ suoi giardini , per far- 
gliene osservare le diverse bellezze. Lisan- 
dro , sorpreso a prima vista , ammirava la 
bella distribuzione di tutte le parti del giar- 
dino , ^altezza degli alberi , la proprietà e 
la disposizione de’ viali , molti de’ quali e- 
rano distribuiti in retta linea con eguali di- 
stanze , la ricchezza dei verzieri , dove al- 
1’ utile era unito il dilettevole , la vaghezza 
delle ben disposte ajuole , e la mirabile va- 
rietà de’ fiori u ognintorno soavemente olez- 
zanti. Tutto m’incanta e mi ricrea in que- 
sto giardino, disse Lisandro rivolgendosi a 
Ciro; ma ciò che più di tutto mi sorpren- 
de , si è il gusto squisito , e 1’ ingegnosa 
industria di chi ha formato il disegno di 
tutte queste parti , e ha dato loro un sì bel- 
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1' ordine , una sì mirabile distribuzione , una' 
sì bella proporzione , che io non sono mai 
sazio di ammirare. Cii’o , rapito da tale 
discorso , io , gli rispose , ho formato que- 
sto disegno , e ne ho prese tutte lé misure ; 
e molti di' questi alberi che voi vedete , 
gli ho piantati colle mie mani. E come , 
ripigliò Li sandro mirandolo da capo a’ pie- 
di , è' egli possibile che con questa por- 
pora , con queste preziose vesti , con que- 
ste collane e maniglie d’ oro , con questi 
borzacchini ornati di sì ricco ricamo , così 
profumato di quintessenze e di squisiti bal- 
sami , divenuto poi giardiniere , abbiate im- 
piegato le vostre regie mani in piantar al- 
beri ! Questo vi reca stupore ? ririgliò Ciro, 
Vi giuro pel dio Mitra (i), che quando la 
sanità me lo permette , non mi assido mai 
a mensa , se pii ma non ho sudato per la 
fatica , o negli esercizj militari , o ììei la- 
vori rusticali , o in qualche altra laboriosa 
occupazione , nella quale senza riserva , an- 
zi con piacere m’impiego. Lisandro attonito 
ad un tale discorso , strignendogli la mano: 
Voi siete, o Ciro , gli disse, ben degno 
della vostra alta fortuna , poiché è accom- 
pagnata dalla virtù ( 2 ). 

( 1 ) 7 Persiani adoravano il sole sotto questo notne , 
ed era il loro dio principale. 

( 2 ) Narrai Socrates in eo libro Cymm minorem , re- 
sevi Persarum , praestantem ingenio atque imperii glo- 
ria , cum Lysander lacedaemonius , vir sumrnae rifiu- 
ti» , venisset ad eum Sardes , eique dona a sociis at- 
tulisset , et ceteris in rebus coment erga Z/ysandrum at- 
que humanum fuisse , et et quondam cpnseptum agrum 
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Alcibiade scopri senza difficoltà il segreto 
delle leve che Ciro faceva. Egli andò nella 
provincia di Farnabazo per quindi portarsi 
alla corte di Persia per dare avviso ad Ar- 
taserse della trama che ordivasi contro di 
lui. Se egli vi avesse potuto arrivare , lo 
scoprimento ‘di un affare di tanta impor- 
tanza gli avrebbe infallibilmente acquistato 
il favore di Artaserse ; e 1’ assistenza , di 
cui aveva di bisogno pel ristabilimento della 
sua patria ; ma i partigiani di Sparta in A- 
tene , vale a dire , i trenta tiranni , temet- 
tero di qualche inganno , considerando l’in- 
dole sua ambiziosa , e avvertirono i loro 
signori , che sarebbero andati in rovina gli 
altari , qualora non sr trovasse il mezzo di 
disfarsi a Alcibia de ( 1 ). Gli Spartani ne scris- 


diligenter consitum osterulisse. Curri miteni admiraretur 
Isysander et proceritates arborum , et directos in quin- 
cuncem ordines , et humum subactam atque purain , et 
sua vita lem odorimi qui ejjìarentur ejloribus, tuia euin 
dixisse , mirari se non modo diligentiam , sed etiam 
solerliam ejus , a quo essent illa dimensa alque descri- 
pta. Et ei Gjrntm respondisse : atque ego ista sum di- 
niensus , mei sunt ordines , mea descriptio , multae etiam 
istarum arborum mea manu sunt satae. Tum I/ysan - 
drum intuentem ejus purpuram , et nitorem corporis , 
crnatumque persicum multo auro multisque gemmis , di- 
xisse : Recte vera te , Cyre , beatum ferunt , quoniarn 
virtuli tuae fortuna conjuncta est. Cic. de Senect. n. 5<). 

(ì) Il promotore di questo assassinio fu Criziu il più 
perverso de’ trenta tiranni , quello stesso Criz'a, ad istan- 
za del quale gli Ateniesi aveano già revocato il bando 
di Alcibiade suo amico ed aderente. Egli avea tentato di 
persuadere Lisandro a trucidare Alcibiade : ma scoprendo 
m lui qualche ripugnauza a soddisfarlo , ricorse a Sparta,' 
e gli fece ordinare di procurarne la morte. Lisandro ne 
pregò quindi Farnabazo, e questi ne incaricò Magea suo 


. ( ao 8 ) • . 

®® r ° a Farnabazo, e con indegna viltà',, 
che non ammette scusale che fa vedere quan-* 
to SpaTta aveva tralignato dagli antichi co-* 
stumi j lo strinsero a liberarli a qualunque - 
costo da un nimico sì formidabile , ed il 
satrapo secondò il loro genio. Alcibiade a- 
hitava allora in- un borgo della Frigia , dove 
viveva colia sua concubina", appellata- Ti- 
ro andrà ( 1 ). Quelli che furono spediti per 
ucciderlo, non avendo avuto- il coraggio di- 
entrare dov’ era , si contentarono di circon- 
darne la casa , ed appiccarvi il fuoco. Es- 
sendo Alcibiade uscito per mezzo alle fiam- 
me colla spada alla mano , i barbari non- 
osarono di attenderlo -,- nè di venir seco a- 
singoiar tenzone 5 - ma tutti- fuggendo e rincu-- 
lando , lo caricarono di darcfi e treccie di 
maniera che cadde ivi morto. Ti mandra an- 
dò a raccoglierne il cadavere (») , e avan-- 
dolo involto e coperto colle vesti più belle 
che avesse , gli fece funerali tanto magni-- 
nei , quanto lo permettèva lo stato della 
sua fortuna presente; 

. r ^, a ^ e 1° 1° «Ine di Alcibiade, le cui sublimi' 
virtù erano oscurate da vizj, ancora maggiorij- 

fratoHo ,.e Susamitre suo zio. Ciò si- raccoglie da Plutar- 
co- ( N. E. ) 0 

(1) Si pretende che Laide y quella celebre cortigiana 1 
denominata la Corintia fosse figlia di costei. 

( 2 ) Egl* morì in età di circa quaraut’ anni. Timandra 
ne depose le ceneri nella città di Melissa , dove Ateneo 
mirra dj averne veduto il monumento. Fu poi decorato 
m una statua dall’imperatore Adriano, che per tributo 
, onore volle che ogni armo vi si sacrificasse un bue.- 
( N- E. )- 
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nè è facile il dire, qualL- delle sue Luone 

0 cattive qualità sieno state più perniciose 
alla sua patria } perchè con quelle ingannò 

1 suoi concittadini, e con queste gli rovinò(i). 
Andavano in esso uniti una nascita nobile, 
ed un distinto valore. Era bello, benfatto, 
eloquente, destro negli affari, insinuante, e 
atto ad incantar cliicchesia. Amava la glo- 
ria , ma senza pregiudizio della sua incli- 
nazione ai piaceli : come pure non amava i 
piaceri in modo che trascurasse la cura della 
sua gloria (2). Sapeva abbandonatisi , o ' 
sottrarvisi secondo che lo permettevano i 
suoi affari. Era d’un’ indole così versatile, 
che con incredibile facilità sapeva cangiar 
maniere, e vestir qual Proteo tutte le forme 
le più contrarie sostenendole con tale disin- 
voltura , come se ciascheduna gli fosse na- 
turale. Queste metamorfosi, eh’ egli adope- 
rava secondo le occasioni , i costumi dei 
luoghi , ed i suoi vantaggi , dimostravano 
quanto poco fosse nel di lui cuore radicata 
la verità e la giustizia. Egli non si pren- 
deva alcun pensiero nè di religione , nè di 
virtù , nè di leggi , nè di doveri , nè di pa- 
tria ; non aveva altra regola che la sua am- 
bizione, alla quale subordinava tutte le altre 


( 1 ) Cujus nescio utrum bona an pitia patriae perni- 
ciosiora fuerint ; illis enim cives suos decepit , bis affU- 
xit. Val. Max. L 3. c, 1 . 

(a) Era ancor giovane , quando essendo eccitato ad 
apprendere a suonare il flauto , rispose di’ egli era nato 
perchè gli altri Servissero a’ suoi piaceri , e non per servire 
ai piaceri altrui. ( N. E. ) 
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cose : cercava di piacere agli uomini , de- 
cantarli, di farsi amare, ma per soggettar- 
segli lusingandoli: non li trattava, se no» 
in quanto gli erano utili, e faceva della 
società un traffico , in cui voleva guadagnare 
tutto per se. La sua vita era un miscuglio 
perpetuo di Lene e di male. I suoi sentimenti 
intorno alla virtù erano debolissimi; e pre- 
sto degeneravano in vizj e in delitti, elio 
fecero poco onore alle istruzioni, che un 
gran filosofo si era sforzata di dargli per 
renderlo uomo dabbene. Le sue azioni fu- 
rono strepitose, ma senza regola. Il suo ca- 
rattere aveva un non so che di sublime e 
di grande, ma_molto incostante. Fu egli suc- 
cessivamente il sostegno e il terrore degli 
Spartani e de' Persiani : la rovina , e la di- 
fesa della sua patria, secondo che si dichiarò 
in favore, o contro di lei. Accese finalmente 
una guerra funesta iu tutta la Grecia per s 
la sola passione di dominare , inducendo gli 
Ateniesi ad assediar Siracusa più con di- 
segno di governare egli in Atene, che colla 
speranza di conquistare tutta la Sicilia e 
poi r Africa ; persuasa che dovendosi rego- 
lare e dirigere un popolò incostante , so- 
spettoso, ingrato, geloso, e nimico di chi 
lo governa , era d’ uopo tenerlo continua- 
mente occupato in qualche importante affa- 
re , affinchè gli fosse sempre necessario il 
suo braccio, e non avesse tempo di esamina- 
re, censurare , e condannare la sua condotta. 

Ebbe la sorte, che incontrano per lo più 
le persone del suo carattere, e della quale 
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per verità non possono lagnarsi. Egli non 
amò mai alcuno, riferendo tutto a se solo, 
nè mai trovò amici. Si faceva merito , e si 
gloriava di burlarsi di tutti, e così niuno 
si fidò mai di lui, nè. se gli alTezionò , e •* • 
perì miseramente abbandonato da tutti , e 
ridotto, per suo unico estremo rifugio, a 
mendicare il debole soccorso e lo zelo im- 
potente di una donna che sola ebbe la cura 
di rendergli gli ultimi uflìzj. Intorno à que- 
sto tempo morì il filosofo Democrito, di cui 
altrove faremo parola. 

Il consiglio dei trenta , che Lisandro ave- 
va stabilito in Atene, vi esercitava orribili 
crudeltà ( Xenoufi. kist. I. 2 . p. 4^2~4fQ )• 
Sotto pretesto di tenere in freno la molti- 
tudine , e di arrestare i sediziosi, si eran 
fatto destinar guardie, avevano armato tre- 
mila cittadini, che ad essi servivano di sa- 
telliti , ed avevano nel tempo stesso levale 
a tutti gli altri le armi ( Diocl. I. 14 - P • ^35- 
238. J ustin. I. 5. c. 8-io ). Tutta la città 
era in ispavento e timore. Chiunque si op- 
poneva alle loro ingiustizie e violenze ne 
diveniva vittima infelice: f accumulare ric- 
chezze era delitto, e chi ne possedeva, era 
soggetto ad una condanna certa, ch'era sem- 
pre seguita dalla morte, e dalla confiscazione 
delle sostanze, che i trenta tiranni divide- 
vano fra di loro. Essi, dice Senofonte, fe- 
cero morire più gente in otto mesi di pace, 
che i nimici non ne avevano uccisi in tren- . 
t’anni di guerra. 

I due più ragguardevoli fra i trenta -orano 
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Cnzia e Teramene, che dapprincipio siete 
no strettamente uniti insieme, .ed avevano 
sempre operalo di concerto. Essendo questo 
ultimo uomo d’onore, ed amante della pa- 
tna, quando vide le violenze e le crudeltà 
de suoi colleghi, si dichiarò apertamente 
contro di essi, e con ciò si procurò il loro 
odio. Cnzia divenne il maggior suo nimico 
mortale, Io denunziò al senato, accusandolo 
come un perturbatore dello stato, che vo- 
lesse rovesciare il governo ; ma essendosi 
egli accorto che udi vasi con silenzio e con 
approvazione la difesa di Teramene , temette 

dpf ’ SC t 31 la8cia ™ V afFare a disposizione 
del senato , non fosse rimandato assolto. 

Avendo dunque fatta avvicinare ai cancelli 
la gioventù eh egli aveva armata di pugnali 
disse che credeva esser dovere d’un suprema 
magistrato 1 impedire che la giustizia non 
fosse sorpresa , e eh’ ei voleva ciò fare in 
quell incontro. «Ma prosegui, giacché la 
» legge non vuole che si facciano morire 
» quelli che sono del numero dei tremila 
» senza il parer del senato, io cancello Te- 
» ramene da questo numero, lo condanna 
» a morte m virtù della mia autorità, e di 
>> quella de miei colleghi. » A queste pa- 
role Teramene saltando sull’ altare ; « I D 
» chieggo, disse , o Ateniesi , che mi sia 
» formato il processo conforme alla legge 
» ne può essermi negato senza ingiustizia,’ 

» non già eh io non conosca apertamente 
>» che la mia ragione non mi gioverà punto, 

* come pure l’immunità degli altari, L vo^ 
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» glio almeuo far vedere che i nimici non 
j> rispettano nè gli Dei, negli uomini! Mi 
» stupisco solamente, che persone savie co- 
li me voi, non vedano che non è più dif- 
» ficile il cancellare il loro nome dal ruolo 
» de ? cittadini , che quello di Teramene. » 
Allora Crizia ordinò ai ministri della giusti- 
zia, che lo staccassero a forza dall'altare. 
Ognuno stava in silenzio e in timore alla 
vista de’ soldati armati, che circondavano il 
senato, e fra tutti i senatori Socrate solo, 
di cui Teramene era stato discepolo , ne 
prese la difesa , e giudicò suo dovere di op- 
porsi ai ministri della giustizia. Ma i suoi 
deboli sforzi non poterono liberar Teramene, 
c* suo malgrado fu condotto al luogo del sup- 
plizio in mezzo alla folla de’ cittadini , che 
dirottamente piagnevano , vedendo nella sorte 
di un uomo egualmente degno di stima e 
per lo zelo della libertà , e pe’ molti ed im- 
portanti servigi prestati alla patria , ciò che 
dovevano temere per 6e medesimi. Quando 
gli fu presentata la cicuta, cioè a dire il 
veleno ( in tale maniera si facevano morire 
> cittadini in Atene ) , la prese con volto 
intrepido, e dopo averla bevuta, ne gettò 
il restante sulla tavola, siccome usavasi nei 
conviti di allegrezza , dicendo : Questa è 
per il bel Crizia. Senofonte racconta questa 
circostanza poco considerabile in se stessa, 
per far vedere , die’ egli , qual fosse la tran- 
quillità di Teramene in quell'ultimo mo- 
mento. 

I tiranni, liberati da un collega, la cui 
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sola presenza era per essi un continuo rim- 
provero , non osservarono più misure: le 
carcerazioni e gli assassinj erano -continui 
in tutta la città; ognuno temeva d’incontrar 
disgrazie per se, o pei suoi, non essendovi 
in sì universa! desolazione alcun rimedio , 
nè speranza alcuna di ricuperare la libertà. 
•Imperocché dove trovar tanti (i) Armodj , 
quanti erano allora tiranni? Tutti gli animi 
erano avviliti: ciascuno compiangeva in se- 
greto la perdita della libertà , senza che si 
trovasse in Atene alcun cittadino così ge- 
neroso, che gli desse l 1 animo di tentar di 
rompere le sue catene. Pareva che avesse 
perduto anche l’uso della parola , non osando 
più di prorompere nel menomo lamento , 
perchè non fessegli imputato a delitto. So- 
crate solo si mantenne intrepido: egli con- 
solava i senatori afflitti, animava i cittadini 
ridotti alla disperazione , e dava a tutti un 
esempio di mirabile coraggio e costanza , 
camminando libero con fronte alta in mezzo 
ai ti’onta tiranni , che facevano tremar tutti, 
ma non poterono mai colle loro minaccie 
scuotere la costanza di Socrate (2). Crizia, 


(1) Armadio aveva liberata Atene dalla tirannia dei 
Fisistratidi. 

(2) Poterat-ne civitas illa conqaie scere , in qua tot 
ty ranni erant , quet sa felli tes esscnt ? Ne spes quidem 
itila rccipiendue libntatis animis poterai qfj'errt , nec 
itili remedio locus apparebat cantra tanlam vitti maio- 
rum. Unde enim miserae civitati tot Harmodios? So- 
crates tamen in medio erat , et lifgentes patres conso - 

labatur , et desperantes de republica exhortabatur 

et imitali volenti bus ma gnu ni circumferebat esemplar , 
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eli 1 era stato suo discepolo* fu quegli che si 
dichiarò più apertamente contro di lui , 
mosso dai discorsi liberi e severi , co 1 quali * 
declamava contra il governo dei trenta, e 
giunse a vietargli l’istruzione della gioventù ; 
ma Socrate, che non riconosceva come le- 
gittima l’autorità, e che nonne temeva le 
prepotenti conseguenze ,• non lece alcun conto 
di proibizione si ingiusta ( Xenoyh. Memo- 
rai. I. 7. p. yi6 ). 

Tutti i cittadini di qualche considerazione, 
che trovavansi allora in Atene , e che con- 
servavano ancora qualche amore per la li- 
bertà , uscirono da una dura e vergognosa 
servitù, andando a cercare altrove un asilo 
per poter vivere sicuri. Questi avevano per 
capo Trasibulo cittadino di qualità distinte, 
il quale sentiva con vivo dolore le disgrazie 
della sua patria ; ma gli Spartani furono sì 
barbari , che tentarono di levare quest’ul- 
timo conforto a que 1 miserabili fuggitivi , 

S roibendo con un pubblico editto alle città 
ella Grecia di accoglierli , e ordinando che 
iossero dati in potere dei trenta tiranni , e 
condannarono alla pena di cinque talenti 
( cinque mila scudi) chiunque si opponesse 
all’ esecuzione di cotesto editto. Due sole 
città disprezzarono un comando sì ingiusto, 
Megara e Tebe , e quest 1 ultima fece un 
editto , con cui minacciava di punire chiun- 
que vedendo un Ateniese assalito da’ suoi 

cum inter triginta dominos liber incederei. Senec. de 
tranauill. anim. c. 3. 
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uimici , non gli porgesse un forte ajuto. Li- 
sia , oratore ai Siracusa , eh’ era stato bau- , • 
dito dai trenta, fece leva a sue spese di cin- 
quecento soldati , e gli spedì in soccorso 
della patria comune dell’eloquenza (i). 

Trasibulo non perdette un istante : dopo 
aver preso Fileo, piccolo forte dell’ Attica, 
marciò verso il Pireo , e se ne impadronì. 

I trenta vi accorsero tosto colle loro trup- 
pe , e vi fu Un’ ostinata battaglia. Ma sic- 
come i soldati combattevano da una parte 
con forza e vigore per la loro propria li- 
bertà , e dall’ altra con tiepidezza e non 
curanza pel dominio altrui , la fortuna si 
dichiarò per la giusta causa. I. tiranni fu- 
rono vinti , e Crizia restò morto sul campo. 

E siccome la rimanente armata prendeva 
la fuga : Perchè , gridò Trasibulo, mi fug- 
gite come vincitore , piuttosto che ajutarmì 
come vendicatore della vostra libertà? Voi 
vedete qui non minici , ma concittadini. Noi 
non abbiamo dichiarata la guerra alla città , 
ma ai trenta tiranni. Indi rammentò loro, 
che avevano tutti la stessa origine, la stessa 
patria , le medesime leggi , i medesimi sa- 
-crifìzj ; gli esortò ad aver compassione dei 
loro confratelli esiliati , a restituire ad essi 
la loro patria , e rientrar loro stessi in pos- 
sesso della loro libertà. Questo discorso fece 
impressione negli animi ; e l’esercito, ritor- 


ci Quingentos milites , stipendio suo instruetos , in 
auxtlium putride communi* eloauentiae misit. Justiu. 

I.5.C.9. 7 . . . ..... 
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nato m Alene, scacciò i trenta , die si ri- 
tirarono ih Eieusi ( 1 ) , e sostituì in luogo 
loro dieci altri per governare , l a condotta 
de quali non fu diversa da quella dei trenta 
certamente da stupirsi , che una congiura 
contra il ben pubblico sì improvvisa sì 
universale, sì perseverante, e sì uniforme 
predomini sempre in quelle adunanze che 
sono Stabilite pel governo. Lo abbiamo ve- 
duto ne quattrocento eletti poco innanzi i u 
Atene: lo abbiamo veduto nei trenta: e lo 
stesso si vede in questi dieci. Ma ciocché 
accresce la maraviglia si è , che questa pas- 
sione tiranna s impadronisce sì presto an- 
t he de figli della repubblica , nati in seno 
a la liberta , avvezzi a vivere nell’ egua- 
glianza , che n’ è il fondamento, e nutriti 
nell odio e nell’ abbonimento d‘ ogni sogge- 
z.one, e d* ogni dipendenza. Bisogna per 
altio, che da una parte il comando ed il 
dominio sia una grand’ esca (2) per corrom- 
pere e affascinare tante persone, di cui molle 
non sono prive, senza dubbio, di sentimenti 
virtuosi e onorati , e per estinguere quei 
prmcipj , e mutare ad un tratto que’ costu- 
mi , che formavano il loro carattere natu- 
rale ; e che dall’ altra vi sia nell’uomo un’ 
mclmazione ben violenta di soggettare i suoi 
simili , e di dominarli con imparo , per in- 
durlo agli ultimi eccessi di prepotenza e di 

(i) Essi se n’ erano impadroniti, facendone uscire il 
popolo disarmato col pretesto di volerne fare™ novero 
e trucidandolo poi barbaramente. (N. E ) ' 

t*) V .\ fominatiomt convulsa^ Tac. 

Rollm T. VI. l0 


crudeltà , e per fargli dimenticare nel tempo 
stesso tutte le leggi della natura e della re- 
ligione. 

I. trenta , privati del loro potere e delle 
loro speranze , inviarono deputati a Sparta 
per chieder soccorso., Gli Spartani vi spedi- 
rono con truppe Lisandro , a cui riuscì di 
ristabilire i tiranni ed il re Pausania , che 
mosse ancor egli contro Alene , punto a 
pietà dello stato compassionevole , a cui era 
ridotta quella città una volta sì florida , in 
vece di combattergli favorì in- segreto i cit- 
tadini , e finalmente procurò loro la pace, 
la quale fu sigillata col sangue de’ tiranni, 
che avendo _ prese le armi per ristabilirsi 
nel loro dominio , ed essendo venuti ad un 
abboccamento , furono tutti trucidati , la*» 
- sciando Atene in una piena libertà. Richia- 
mati tutti gli esuli , Trasibulo allora pro- 
pose quella celebre amnistia , per la quale 
ì cittadini impegnaronsi con giuramento ad 
obbliare tutto il passato. Fu ristabilito il 
governo com’era per lo innanzi, furono ri- 
messe in vigore le leggi antiche, ed eletti 
i magistrati colle solite forme. 

l'io n vi era mai stata tirannia nè più cru- 
dele , nè più sanguinosa di quella cne aveva 
sofferta Atene. Ogni cosa era ria lutto: ogni 
famiglia piagneva la perdita di qualche con- 
giunto - r . desso era stato un pubblico assassi- 
nio, in cui la licenza e l’ impunità avevano 
fatto regnare ogni sorta di delitto. Pareva 
che i privati avessero diritto di domandare 
il sangue di lutti i complici d’ una sì ab- 
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nominevcle oppressione $ e l’ interesse me- 
desimo dello stato sembrava che autoriz- 
zasse i loro desider] ad impedire per sem- 
pre , coll’esempio d'un severo castigo , si- 
mili attentati. Ma Trasibulo abbandonando 
tali sentimenti con una superiorità di animo 
più generosa , e colle- idee di una politica 
più illuminata e più profonda, comprese che 
il pensare a punire i colpevoli sarebbe stato 
un lasciare i semi eterni dell’ odio e della 
dissensione, un indebolire con tali discordie 
dimestiche le forze della repubblica , il cui 
interesse esigeva che si riunissero contra il 
nimico comune , e un far perdere allo stato 
un gran numero di cittadini che potevanb 
prestargli grandi ajuli collo stesso disegno 
di riparare i più mi errori. Una tale con- 
dotta , dopo quelle grandi turbolenze , è 
sempre paruta ai più sperirqpntati politici 
il mezzo più sicuro e più pronto per ista- 
hilire la pace e la tranquillità. Cicerone , 
vedendo Roma divisa in due fazioni dalla 
morte di Giulio Cesare ucciso dai congiurati, 
richiamò alla memoria questa celebre am- 
nistia, e propose di seppellire in un per- 
petuo obblio quanto era avvenuto (1). Il 

( 1 ) In aedem Telluri s convocali sumus , in que tem~ 
pio , quantum in me fui jeci fundamenta pacis , A the- 
niensiumque renovavi vetus exemplum , graecuni etiam 
verbatn. usurpavi ( ¥ ) , quod tura in stdandis discordiis (*) 

(*) Alcuni credono che questa parola sla \ X y ma nou 

trovandosi negli storici che hanno riferito questo fatto , è piti 
verisimile che sia fi-lq {ÀVVJ0 ( MIXKTJIfrlI che ha h stesso nento , 
« di cui sortosi tutti serviti- 
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Cardinal Mazzarini ( Lctt . XV ) faceva os- 
servare a don Luigi de Haro , pruno mini- 
stro di Spaglia , che tale condotta di bontà 
e di dolcezza faceva che in Francia le tur- 
bolenze e le rivoluzioni non avessero effetti 
funesti , e che sino allora non avevano fatto 
perdere un palmo di terra al re ; laddove 
la severità inflessibile degli Spagnuoli/aceea 
che i sudditi , i quali avevano una volta le- 
vata la maschera -, non ritornassero più alla 
■ubbidienza se non colla forza: lo che appa- 
risce chiaramente , dice, dall esempio degli 
Olandesi , che sono pacifici possessori di 
molte provincie , eh ’ erano , non è ancora 
un secolo , patrimonio del re di Spagna. 

Diodoro di Sicilia (/. 14 . p. 234 ) in . tem - 
po dei trenta tiranni di Atene, la cui sfre- 
nata ambizione giunse agli ultimi eccessi 
contra i lorojiroprj concittadini , fa osser- 
vare quanto grande infelicità siasi per quelli 
che occupano i primi posti , 1’ essere poco 
dilicati in ciò che riguarda l’onor proprio, 
e il far poco conto così di ciò che attual- 
mente si pensa di essi, come del giudizio 
che ne deve fare la posterità \ perchè dal 
disprezzo della riputazione si passa per lo 
più a quello della virtù medesima. 11 po- 
tere dei trenta , die’ egli f fu di assai corta 
durata , ma ne sarà eterna la infamia : la 
loro memoria sarà in abbominazione a tutti 

usurpaverat civitas illa ; atque cmnem memoriam di- 
scoraiarum oblivione sempiterna delendam censui. Phi- 
lipp. 1. n. ». 
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i secoli ; e la Storia non parlerà di essi se 
non per renderne odioso il nome , e per far- 
ne detestare i delitti (x). Applica lo stesso 
piùncipio agli Spartani , i quali dopo essersi 
impadroniti della Grecia con una saggia e 
moderata condotta , ne hanno perduta la 
gloria , per la durezza , alterigia e ingiu- 
stizia , con che trattavano gli alleati. Non 
vi è alcuno senza dubbio , che leggendo le 
storie non biasimi la vile e crudele lor ge- 
losia verso Atené depressa e umiliata , né 

E iù vi si riscontra la magnanimità e la no-r 
ile generosità dell’antica Sparta: tanto il 
desiderio del dominio e della prosperità può 
corrompere anche gli uomini più virtuosi. 
Diodoro termina la sua riflessione con una 
massima altrettanto vera , quanto men co- 
nosciuta. La grandezza e la maestà de* prin- 
cipi, die’ egli ( conviene dire lo stesso di 
tutte le persone costituite in dignità ) non 
può sostenersi se non colla bontà -e colla 
giustizia verso i sudditi : come per lo con- 
trario si rovina e si distrugge con un go- 
verno severo ed ingiusto , che provoca l" odio 
de * popoli. 

Lisandro aveva avuta una gran parte nelle 
celebri imprese che avevano sì altamente 

(i) C etera prtneipibus statim adesse: unum insatia - 
biliter paranuum , prosperam sui' memoriam , nam con- 
templa fama , contemm virtutes... Quo magis socordiam 
eorum inridere libet , qui praesenti potentia credunt ex- 
tingui posse etiam sequentis aeri memoriam. .. .suum 
cuique dscus posteritas rependit. Tacit. Annal. 1. 4 . c. 
3o, « 35. 
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innalzata la gloria degli Spartani; ed era 
altresì giunto ad un grado di autorità e 
potenza ancora senza esempio; ma si lasciò 
trasportare da una presunzione e vanità mag- 
giore della sua potenza ( Plut. in Lys. p. 
443-445 )• Tollerò e permise che le città 
greche gli consecrassero altari come a un 
dio , che gli facessero sagriti* j , e che si 
cantassero inni e cantici in suo onore. I Sainj 
ordinarono con un pubblico decreto , che 
le feste , le quali erano soliti di celebrare 
in onore di Giunone , e che portavano il 
nome di quella dea , fossero chiamate le 
feste di Lisandro. Aveva sempre d’ intorno 
una folla di poeti , gente per lo più schiava 
dell’adulazione, i quali cantavano a gara 
le sue grandi imprese, venendone splendi- 
damente ricompensati. La lode infatto è do- 
vuta alle belle azioni; ma ne oscura lo splen- 
dore quando è eccedente , o mendicata. Se 
la sua ambizione e vanità però si fosse qui 
limitata * non avrebbe nociuto che a lui 
solo, esponendolo all’invidia e al disprez- 
zo ; ma essendosi unite , come suol natu- 
ralmente avvenire, e l’arroganza e l’alte- 
rigia , pelle continue adulazioni di coloro 
clic lo assediavano , 1’ ambizione di domi- 
nare lo trasportò ad eccessi insopportabili, 
sicché non guardò più misure o nei premj , 
o nei castighi. I governi dispotici delle città 
con un potere tirannico erano il frutto dell'a- 
micizia , o dei vincoli di ospitalità , che si 
aveva con essolui ; e la morte sola di quelli 
eh’ egli odiava , era il fine del suo risen- 
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ti mento e della sua collera , senza che fosse 
possibile sottrarsi alla sua vendetta. Si a- 
vrebbe potuto scrivere sul di lui sepolcro 
ciò che Siila fece incidere sopra il suo : 
che non V aveva mai superato alcuno nè nel 
far bene agli amici , ne nel far male ai 
nemici. 

Non si curava di essere giudicato perfido 
e spergiuro per venire a capo de' suoi di- 
visamenti , e non era .men crudele , che 
vendicativo. N’ è una pruova piò che fece 
in Mileto , mentre temendo che i fautori 
dei popolo non eli fuggissero , e volendo 
trarre dal loro asilo coloro che si erano na- 
scosti , giurò, che nqn avrebbe fatto loro 
alcun male. Come quegl’ infelici fidandosi 
del giuramento si fecero vedere in pubbli- 
co , egli li diede subito nelle -mani dei no- 
bili , che gli fecero trucidar tutti , benché 
non fossero meno di ottocento. È incredi- 


bile il numero de’ partigiani del- popolo , 
da lui messi a morte nelle altre città; per- 
chè non uccideva solamente per soddisfare 
a' suoi particolari risentimenti , ma serviva 
ancora l’inimicizia, l’odio, e l’avarizia degli 
amici che aveva in tutte le città , e dava 


loro tutta la mano perchè si vendicassero 
dei nimici. Non vi era ingiustizia , nè vio- 
lenza , che i popoli non tollerassero sotto 
il governo di Lisandro , senza che gii Spar- 
tani , che n’ erano bastantemente informati, 
pensassero a porvi rimedio. È cosa assai 
famigliare ai grandi il restar poco commossi 
dalle vessazioni che soffrono i poveri e gli 
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infelici , e il rendersene sordi ai lamenti, 
benché sia stata loro conferita l 1 autorità 
principalmente per difesa de’ poveri che non 
hanno altri protettori. Ma se questi lamenti 
escono da un grande , da un potente , da 
un ricco , dal quale si abbia di che te- 
mere o sperare , quella stessa autorità che 
•era tarda , dirò così , e addormentata , di- 
viene ad un tratto viva ed operosa ; pruova 
sicura , non essere l’ amore della giustizia, 
che la muove , come chiaramente appariva 
nella condotta de’ magistrati di Sparta. Far- 
nabazo , stanco di tollerare le ingiustizie 
di Lisandro che depredava e devastava le 
provincie a lui soggette, inviò a Sparta 
alcuni ambasciatori per lagnarsi de* torti 
ricevuti , e gli efori lo richiamarono. Li- 
saudro si trovava allora nell’ Ellesponto. 
La lettera degli efori lo immerse in una 
grande costernazione; e siccome egli temeva 
principalmente le querele e le accuse di 
Farnabazo, si affrettò di abboccarsi con lui 
sulla speranza di addolcirlo e placarlo. Audò 
quindi a visitarlo, e pregollo di scrivere 
agli efori un’altra lettera, in cui dichia- 
rasse di essere contento di lui. Ma Lisandro, 
dice Plutarco, nel rivolgersi a Farnabazo, 
ignorava quel proverbio: cantra un furbo , un 
furbo e mezzo (i). Il satrapo gli promise 
tultociò che volle , e infatti scrisse alla di 
lui presenza una lettera , quale desiderava 


(0 II proverbio greco si è , Cretensis contra Cretensem , 
ed è fondato stilla opinione generale che fossero i Cretesi 
i più furbi , ed i maggiori mentitori del mondo. 
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che fòsse ; ma ne aveva preparata un 1 altra 
del tutto contraria: e quando -dovette sug- 
gellarla , essendo queste due lettere della 
stessa grandezza e figura , mise destramente 
in luogo della prima quella che aveva scritta 
in segreto, e uopo averla suggellata, glie- 
la diede. 

Lisandro partì molto contento , e giunto 
a Sparta , si portò nel palazzo dov* era 
adunato il senato , e presentò agli efori la 
lettera di Farnabazo ; ma rimase oltremodo 
sorpreso nell* intenderne il contenuto , e si 
ritirò assai turbato. Pochi giorni dopo ri- 
tornossene in senato , e disse agli efori che 
aveva bisogno di portarsi al tempio di Am- 
inone per farvi alcuni sagrifiz). , de’ quali 
si era obbligato con voto a quel dio prima 
de* suoi combattimenti. Questo pellegrinag- 
gio era un semplice pretesto per coprire il 
dispiacere che provava di vivere da sem- 
plice privato in Isparta , e di soggiacere 
al giogo dell' ubbidienza , avendo sino al- 
lora sempre comandato. Avvezzo da gran 
tempo al comando degli eserciti , ed agli 
ossequj lusinghevoli di una quasi sovranità 
che aveva esercitata nell* Asia , non poteva 
tollerare l’ eguaglianza che lo confondeva 
colla moltitudine, nè ridarsi alla semplicità 
d’ una vita privata. Avendo finalmente ot- 
tenuto dopo molte difficoltà il congedo , 
s’ imbarcò. 

Quando era partito , il re avendo con- 
siderato ch’egli teneva nella sua dipendenza 
tutte le città, col mezzo dei go\ernalori 
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e de’ magistrati che vi aveva stabiliti ,• e 
a' quali aveva data tutta l’autorità, e che 
in tal guisa era veramente signore e pa- 
drone di tutta la Grecia , procurò di rista- 
bilirvi il governo popolare , e di toglierlo 
a tutti quelli che potevano dirsi sue crea- 
ture e suoi amici. Questo cangiamento ec- 
citò dapprima un gran tumulto; ed intanto 
essendo stato avvertito Lisandro., che Tra - 
sibulo pensava di ristabilire la libertà nella 
sua patria, ritornò con ogni sollecitudine a 
Sparta, e persuase gli Spartani a sostenere 
in Atene il partito de’ nobili. Abbiamo ve- 
duto poc’anzi come Pausania', pieno d'uno 
spirito più giusto e più generoso , ren- 
dette la pace agli Ateniesi , e tarpò con 
tal mezzo, dice Plutarco, le ali all’ambi- 
zione di Lisandro. - • 


Capitolo Secondo. 


Il giovane Ciro sostenuto dalle truppe greche 
intraprende di deporre dal trono suo Jra- 
tcllo Artaserse. Resta ucciso nel combat - 
iitnento. Famosa ritirata dei diecimila. 


Non si leggono nelle antiche storie av- 
venimenti più memorabili di quelli che pren- 
do adesso a raccontare. Dall’ una parte si 
vede- un giovane principe ornato di eccel- 
lenti qualità, ma divorato dall’ambizione, 
muover guerra ad un fratello suo sovrano, 
e andare ad attaccarlo quasi nel suo pro- 
prio palazzo , per lorgii nel tempo stesso 
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c scettro e \itaj lo si vede, dico, cader 
morto nel conflitto «ni piedi di questo me- 
desimo fratello , e terminare con fine sì 
funesto un'impresa quanto strepitosa, al- 
trettanto rea. Dall’ altra parte i Greci che 
lo avevano seguito , privi d’ ogni soccorso 
dopo la perdita de’ loro capitani , senz’ al- 
leati , senza viveri , senza denaro, senza 
cavalleria , e senz’ arcieri , ridotti a meno 
di diecimila , non trovando conforto che 
.in se stessi e nel loro coraggio , sostenuti 
unicamente dal vivo desiderio di conservare 
la libertà , e di rivedere la patria , questi 
Greci con nobile cd intrepida fermezza si 
vedono compiere la loro ritirata in faccia 
ad un esercito di un milione di uomini 
vittoriosi 5 attraversare cinque o secento le- 
ghe ad onta de’ più grossi fiumi e d’infi- 
niti angusti passi, e giungere finalmente nel 
loro paese per mezzo a mille nazioni fe- 
roci e barbare, superando tutti gli ostacoli 
che incontrano per via, e tutti i perì- 
coli che un’occulta perfidia, ovvero un’a- 
perta violenza fanno loro provare (i). Que- 
sta ritirata, secondo i buoni conoscitori, e 
le persone dell’arte, è l’impresa più co- 
raggiosa e più saggiamente condotta che l'an- 
tica Storia ci porga , ed è riguardata come 
un modello perfetto in questo genere ; e 


(i) Post mortevi Cj'ri , neqùe armis a tanto exercitu, 
neqne dolo capi potuerunt ; rcvertentesque inter tot indo- 
nutas nationes ■et barbaras gentes , per tanta ilinens 
spatia virtute se usque tenriinos patriae defender ant . 
Justin. 1. 5. c. il. 
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per buona nostra fortuna si trova minuta- 
mente desci’itta da uno storico , non sola- 
mente testimonio oculare dei fatti che rac- 
conta , ma che fu il primo mobile , dirò 
così, e l’anima di questa grande impresa. 
Io qui non farò che compendiarla , e come 
coglierne il fiore ; ma non posso dispensarmi 
dall 1 esortare i giovani destinati alla profes- 
sione delle armi , a consultare da se stessi 
l’originale, di cui abbiamo una buona tra- 
duzione , benché assai lontana dalla bel- 
lezza del testo originale. Egli è difficile 
eh’ essi incontrino un maestro più esperto di 
Senofonte nell’ arte militare ; e posso con 
tutta giustizia applicargli ciò che disse O- 
mero di Fenice , ajo di Achille : eh' era 
ugualmente capace d’ istruire il suo disce- 
polo e colle parole, e coll’ esempio (i). 

Abbiamo già detto di sopra , che Ciro il 
giovane, figlio di Dario Noto e di Parisatide, 
con rammarico mirava sul trono Artaserse 
suo fratello maggiore ; e che nel momento 
stesso , che questi era per prenderne il pos- 
sesso , aveva tentato di levargli lo scettro 
e la vita ( Diod. I. 1 4 , p. 2 43 e 249-252. 
J us li/i. L a , c. //. Xenoph. de exped. Cyr. 
I. 1 , p. 243-24#. )• Artaserse sin d 1 allora (2) 
conobbe , che cosa doveva temere da un fra- 
tello ardito , intraprendente e ambizioso ; 
.ma non potè negare la sua grazia alle pre- 


(l) M-)6(V3V TS pr,TY)j} > , 'r-pyjv. Tirjjjot re 

II. 1. t. 443. 

(a) An. M. 36 oo , av. G. C. 404. 
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ghiere e alle lagrime diParisatide sua madre, 
che amava svisceratamente questo figlio mi* 
nore ; onde lo rimandò in Asia al suo go- 
verno, conferendogli contra tutte le regole 
della politica un’ autorità assoluta sulle pro- 
vincie che il re gli aveva lasciate col suo 
testamento. 

Dopo che Ciro vi fu arrivato (i) , pensò 
seriamente a vendicarsi dell’affronto che pre- 
tendeva di aver ricevuto dal fratello , e a 
deporlo dal trono. Accoglieva con bontà e 
allabilità tutti quelli che venivano dalla cor- 
te di suo fratello , per distaccargli insen- 
sibilmente dal servizio del re , e rendete- 
gli affezionati. Guadagnava anche il cuore 
ae 1 barbari, eh 1 erano sotto la sua condotta, 
familiarizzandosi con essi , e mescolandosi 
col semplice soldato , ma senza avvilire la 
dignità di comandante , e gli istruiva con 
diversi esercizj nella disciplina militare. Si 
applicò principalmente a far di soppiatto in 
diversi luoghi e sotto varj pretesti leva di 
truppe greche, delle quali faceva assai più 
conto che di quelle de 1 barbari. Clearco si 
ritirò presso eli lui , dòpo essere stato esi- 
liato da Sparta , e gli fu d’ un grande a- 
juto : costui era capitano di somma abilità, 
sperimentato , e pieno di coraggio. Nel tem- 
po stesso (a)molte città , che appartenevano 
al governo di Tissaferne , sottrattesi alla 
di lui ubbidienza , si diedero a Ciro. Que- 


(i) An. M. 36'oi , av. G. C. *o3. 
(?) An . Jlf. 36q:ì , av. G. C. *03. 
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guerra fra loro. Ciro , sotto pretesto di ar- 
mare contra Tissaferne , adunò palesemente - 
alcune milizie : e per meglio ingannar la 
corte , inviò molte querele al re contra 
questo governatore, e con tutta la sommes- 
si one lo richiedeva di protezione e soccor- 
so. Artaserse ingannato da queste apparen- 
ze , credette che tutti i preparativi di Ciro 
non riguardassero se non Tissaferne , e , 
persuaso che non vi fosse di che temere 
per se , viveva tranquillamente. Ciro seppe 
approfittare dell’ imprudente sicurezza e del- 
la non curanza di suo fratello , la quale 
era considerata da perecchi come un con- 
trassegno di dolcezza ed umanità ( Plut. in 
Artax. p. ioi3 ). Difatto nel principio del 
suo regno parve che imitasse la bontà del 
primo Artaserse , di cui portava il nome : 
imperocché si mostrava dolce ed affabile a 
chiunque si accostava a lui : dispensava 
generosi premj a quelli che gli avevano me- 
ritati co’ loro servigi : se puniva , procurava 
di rendere i castighi meno oltraggiosi ed in- 
fami , e quando regalava , sempre lo faceva 
con aria gioviale , e con maniere tanto ob- 
bliganti , che accrescevano infinitameute il 
prezzo del dono , e mostravac 


sentiva quando poteva giovare a’ suoi sud- 
diti. A tante rare qualità avrebbe dovuto 
aggiungerne un’ altra non meno degna di 
un re , e che lo avrebbe reso cauto conira 


egli mai maggior contentezza 
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gli attentali il' un fratello , ili cui doveva 
conoscere il carattere ; vo’ dire una saggia 
previsione , che penetra fino nell’ avvenire, 
e rende un principe attento a prevenire , 
o dileguare ciò tutto che può turbare la 
quiete e la tranquillità dello stato. 

I mandatarj , che Ciro aveva nella corte, 
non cessavano di spargere in pubblico di- 
scorsi che disponevano gli animi a cangia- 
menti e ribellione. Dicevano che la condi- 
zione degli affari ricercava un re , qual era 
Ciro , magnifico e liberale 5 che amasse la 
guerra , e ricompensasse quelli che lo ser- 
vissero , e che la grandezza dell’ impero 
aveva d’ uopo d’un re pieno di ambizione 
e di coraggio per sostenerne ed accrescerne 
lo splendore. 11 giovine principe non per- 
deva dal canto suo un istante , e sì affet- 
tava di mettere in esecuzione il suo gran 
disegno (4) ; egli non aveva allora più che 
ventitré anni. Dopo i servigi importanti da 
lui prestati agli Spartani , servigi, senza i 
quali non avrebbero mai potuto riportare 

3 uelle vittorie che gli avevano resi padroni 
ella Grecia , non dubitò di poter palesare 
ad essi il suo pensiero. Fece dunque loro 
intendere lo stato presente degli affari , e 
de’ suoi progetti, persuaso che questa con- 
fidenza medesima li disporrebbe ancora più 
a servirlo. Nella lettera che loro scrisse par- 
lava di se medesimo cou espressioni magni- 
fiche , e piene di ambizione. Diceva di a- 


( 1 ) A11. M. S 6 o 3 , av. G. C. 401. 
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vere il cuore più grande e più regale di 
suo fratello ; eh 1 era più esercitato nella 
filosofia, e meglio istruito nella magia (i) ; 
e che poteva bere , e resistere al vino più 
di lui : qualità singolare e distinta presso 
i barbari , ma che non doveva fare una 
impressione molto favorevole in quelli , ai 
quali scriveva. Gli Spartani ordinarono ai 
comandanti della flotta di unirsi tosto a 
quella di questo principe , e di ubbidire in 
tutto a 1 amo suo ammiraglio , senza no- 
minare Artaserse , e senza dare il menomo 
sospetto di essere a parte del segreto. Que- 
sta precauzione parve loro necessaria per 
giustificarsi presso Artaserse, qualunque vol- 
ta le cose fossero per piegare in di lui van- 
taggio ( 2 ). 

Ecco il numero delle truppe di Ciro , se- 
condo la rassegna che ne fu fatta in segui- 
to. Egli aveva tredicimila Greci , eh’ erano 
il fiore e il principal nerbo del suo eser- 
cito , e centomila uomini di altre truppe 
regolate di nazioni barbare. Clearco di Spar- 
ta comandava le truppe del Peloponneso», 
ad eccezione degli Achei che avevano per 
capitano Socrate di Acaja. I Beozj erano 
sotto Prossene di Tebe , ed i Tessali sotto 
Menone. I barbari avevano comandanti per- 
siani , alla testa dei quali era Arieo. La 


( 1 ) Per magia presso i Persiani intendevasi la scienza 
della religione , e quella del governo. 

(2) Quaerentes apud Cyrum gratiam, et apud Arla- 
xtrsem , si vicisset , ventae patrocinio, cum nihil ad- 
versus eum aperte decrevissent. Juslin, 1 . 5 , c. 11. 
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flotta era composta di trentacinque vascelli 
comandati da Pitagora spartano , e di ven- 
ticinque altri comandati da Tamo egizio , 
ammiraglio di tutta la flotta , la quale se- 
guiva 1 Y esercito costeggiando le spiaggie 
( l. i. p. 2 52 ). 

Ciro non aveva palesato il suo divisamen- 
te se non a Clearco solo fra i Greci , pre- 
vedendo che 1’ aspetto d’ una sì ardita im- 
presa avrebbe potuto spaventare' e raifred- \ 
dare gli uffiziali e i soldati. Si studiò so- 
lamente di affezionarsegli nell’atto che mar- 
ciava , trattandoli . con bontà ed umanità, 
familiarizzandosi con essi , e dando ordini 
esatti , affinchè non mancasse loro cosa al- 
cuna. Prossene , la cui famiglia era amica 
di quella di Senofonte , presentò questo gio- 
vane ateniese a Ciro , che lo ricévette fa- 
vorevolmente , e lo impiegò nell 1 esercito 
fra i Greci ( Xenoph. I. 3. p. 2 q4> ). Final- 
mente partì di Sardi , e marciò verso le 
alte provincie dell’ Asia. Le truppe non sa- 
pevano nè qual fosse il motivo della guerra, 
nè in qual paese si conducessero , perchè > 
Ciro aveva soltanto manifestato che portava 
le armi contra i Pisidiani , che colle loro 
scorrerie infestavano la sua provincia. 

Tissaferne , accortosi che tali appresta- 
menti erano troppo grandi per la piccola 
impresa della Pisidia , era partito per le po- 
ste da Mileto onde informarne il re ( Plut. 
in Artax. p. 1014 • )• Tale notizia immerse 
la corte in grande agitazione. Parisatide , 
madre di Artaserse e di Ciro , fu tosto ri- 
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guardata come la cagione principale di que- 
sta guerra , e tutti i suoi servi e confidenti 
divennero sospetti di mantenere intelligenza 
con Ciro. Statira principalmente , eh’ era la 
regina regnante , non cessava di rimprove- 
rarla acremente. E dov’ è , dicevale , la 
fede che avete sì spesso giurata , facendovi 
mallevadrice del vostro figlio ? Dov’ è il frut- 
to delle preghiere , di cui vi siete servita 
per togliere alla morte colui che aveva co- 
spirato contra il re suo fratello ? Colla vo- 
stra sconsigliata tenerezza ci avete preci- 
pitati in questo abisso di sciagure. L’ odio 
e 1' antipatia tra queste due regine si erano 
già molto inoltrati $ ónde si pungenti rim- 
proveri l’accesero ancor più, e ne vedremo 
le conseguenze. Artaserse senza perder tem- 
po pose in piedi un numeroso esercito per 
opporsi al fratello. 

Ciro si avanzava a gran giornale, e non 
vi fu cosa che lo inquietasse nel suo cam- 
mino, quanto il passo della Cilicia. Era 
desso una gola strettissima situata fra due 
montagne molto alte e scoscese , che non 
lasciavano se non quanto spazio era suffi- 
ciente per un carro. Sienesi , re di quei 
contorni , si disponeva a contendergliene il 
passaggio , e vi sarebbe infallibilmente riu- 
scito, se Tamo non avesse divertito colla 
sua flotta unita a quella degli Spartani. Per 
difender la spiaggia minacciata dalla flotta, 
Sienesi abbandonò quel posto importante , 
dove un piccolissimo corpo di truppe era 
capace di arrestare il più poderoso esercito. 


by Google 


C ( =33 ) 

Allorché l’armata di Ciro fu arrivata a 
Tarso, i Greci ricusarono di passar oltre, 
dubitando di esser condotti contra il re , e 
altamente protestando di non essersi arrolati 
con tale condizione. Clearco, che li coman- 
dava , pose in opera tutta la sua destrezza 
per sedare quella nascente sollevazione. Ave- 
va voluto dapprincipio impiegare il mezzo 
dell’ autorità e della forza; ma non essendo- 
gli riuscito, cessò di opporsi di fronte al 
loro disegno, e finse anch’egli di approvare 
i loro sentimenti , e di sostenerli col suo 
credito; Dichiarò apertamente, ch’ei non si 
sarebbe di» loro diviso , e gli consigliò ad 
inviar deputati al priucipe, per sapere da 
lui medesimo contro chi pretendeva condur- 
li , affine di seguirlo volontariamente, se il 
partito fosse loro piaciuto; e quando no, 
ai chiedergli la permissione di ritirarsi. Con 
questo scaltro rigiro sedò il tumulto, ac- 
quietò gli animi, e fu deputato egli mede- 
simo con alcuni uffiziali. Ciro, ch’era stato 
segretamente da lui avvertito di ogni cosa, 
rispose che voleva andar a combattere con- 
tra (i) Abrocoma suo nimico, che si tro- 
vava dodici giornate lungi di là sull’ Eufra- 
te. Quando fu loro riportata questa risposta, 
benché vedessero ov’ erano condotti, risol- 
vettero di marciare, domandando solamente 
un aumento di paga; e Ciro in vece d’un 

(i) Non si sa ov" egli comandasse. Si crede verso 
1' Eufrate. Egli marciava con trecento mila uomini per 
unirsi all" esercito dal re, ma non arrivò se non dopo 
la battaglia. ■ **- . 
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darico ( dieci lire di Francia ), che dava 
per mese a ciascun soldato , ne promise loro 
uno e mezzo. 

Qualche tempo dopo fu detto a Ciro che 
due de’ primi uffiziali , per una privata con- 
tesa avuta con Clearco , si erano ritirati so- 
' pra di un vascello mercantile con una parte 
del loro equipaggio. Molti erano di parere 
che si spedissero loro dietro alcune galere, 

10 che era assai facile , e che , ricondotti 
che fossero , se ne desse un esempio , pu- 
nendoli colla morte alla vista di tutto l'e- 
sercito. Ciro, persuaso che i benefizj fossero 

11 mezzo più sicuro per guadagnare gli àni- 
mi (i), e che i castighi, non meno che i 
rimedj violenti , non si dovessero usare se 
non nell’estrema necessità, dichiarò pubbli- 
camente ch’egli non permetterebbe mai ,che si 
potesse dire di aver egli trattenuto alcuno per 
forza al suo servizio 5 e soggiunse che loro 
manderebbe ancora le mogli co’ figliuoli che 
gli aveano lasciato in ostaggio. Una risposta 
sì saggia e sì generosa produsse un effetto 
mirabile negli animi , e gli affezionò per sem- 
pre que’ medesimi che prima avevano avuta 
qualche intenzione di ritirarsi. Questa è una 
gran lezione per quelli che governano. V’ha 
negli uomini un fondo di generosità natu- 
rale , che fa di mestieri conoscere per sa- 
perne trarre vantaggio. Le minaccie gl’ ina- 
spriscono, ed i castighi li provocano alla 

(1) Beneficiis potius quam remtdiis ingerita exptrih 
f Iaculi. Pim. in Traj. 
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ribellione , quando vogliansi lor malgrado 
imbrigliare. Desiderano che si confidi in loro 
sino ad un certo segno, e si lasci ad essi 
la gloria di esser fedeli per elezione ; e so- 
vente il mezzo sicuro di renderli fedeli è 
il far mostra di crederli tali (i). Ciro in sì 
bel punto dichiarò loro , che marciava con- 
tro Artaserse. A tale dichiarazione scoppiò 
sulle prime qualche susurro ; ma ben presto 
seguirono i segni di gioja e di allegrezza pelle 
grandiose promesse che loro fece il principe. 

Siccome Ciro si avanzava a gran giornate, 
ebbe avviso da tutte parti che il re non 
pensava di combattere sì presto, ma che 
aveva risoluto di aspettare negli ultimi con- 
fini della Persia , che fossero unite tutte le 
sue forze ; e che per arrestare i nimici aveva 
fatto scavare in una pianura di Babilonia un 
fosso largo trenta piedi , alto diciotto , e che 
si estendeva per lo spazio di dodici (2) 
parasanghe o dodici leghe dall' Eufrate sino 
alla muraglia della Media. Fra l’ Eufrate e 
il fosso vi aveva lasciata una strada di venti 
piedi di larghezza , per dove passò Ciro con 
tutto il suo esercito, dopo averne fatta la 


( 1 ) Nescio an plus moribus conferai princeps , qui 
bonos esse pati tur , quam qui cogit. Plin. in Traj. 

Plerumque habita Jides ipsam obligat jìdeni. Liv. 

(3) La parasanga è una misura di cammino pro- 
pria de ‘ Persiani. Era dessa comunemente di trenta 
stadj , che fanno una lega e mezzo di Francia. Ve 
ri erano da venti sino a sessanta stadj. Nel viaggio 
dell' armata di Ciro suppongo la parasanga di venti 
stadj , cioè d'una lega , e ne renderò in progresso la 
ragione. 
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rivista il giorno antecedente. Il re aveva 

trascurato di 'contendergli quel passo, e lo 
lasciava sempre più accostare a Babilonia ; 
ma Tiribazo lo lece risolvere a non fuggire 
in tal guisa innanzi ad un nimico , sopra 
del quale aveva vantaggi infiniti e pel nu- 
mero delle sue truppe , e pel valore dei suoi 
capitani: per lo che si determinò di andargli 
incontrò ( Plut. in Artax. p. 1014 • Xenop/i. 
I. 1. p. <261-266 ). 

Il luogo ove si diede la battaglia, si appel- 
lava Cunassa , ed era intorno a venticinque 
leghe ( cinquecento stadj ) discosto da Ba- 
bilonia. L’esercito di Ciro era composto di 
tredicimila Greci , di centomila barbari , e 
di venti carri falcati. Quello de’nimici, com- 
presa rinfanteria e la cavalleria , doveva 
montare ad un milione e ducento mila uo- 
mini, sotto quattro generali, Tissaferne, Go- 
bria, Arbace, e Abrocoma, senza contare i 
sei mila cavalli scelti , che combattevano 
dinanzi al re , e che non lo abbandonavano 
neppure un momento. Abrocoma però, ch'era 
alla testa di trecentomila uomini , arrivò 
cinque giorni dopo la battaglia , e vi erano 
inoltre cencinquanta carri armati ( Xenopk. 
in expedit. Cyr. I. 1. p. 263-266. Diod. 
I. 1 4 - p • 2 53 . 2 54 - Plut. p. 1014-ioij ). 

Ciro, vedendo che il nimico non aveva 
difeso il passo del fosso , credette di non 
aver per anco a combattere; onde nel giorno 
seguente marciò con gran negligenza. Ma il 
tei;zo giorno, essendo Ciro sopra il suo carro 
con poche truppe schierate diuanzi, e mar- 
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ciando le altre contusamente, o facendo por- 
tare le loro armi, all’ improvviso sulle no- 
v’ ore della mattina venne a briglia sciolta 
un cavaliere, gridando ovunque passava, che 
il nimico si avvicinava in ordine di batta- 
glia ; lo che produsse un gran disordine , 
temendo di non potere aver tempo di schie- 
rarsi* Ciro balzando dal carro si armò in 
fretta , e monto a cavallo co’ suoi giavellotti 
alla mano, gridando che ciascuno prendesse 
le armi ed il suo posto, ciocché fu subito 
eseguito con tanta prontezza , che le truppe 
non ebbero neppur tempo di prender cibo. 

Ciro collocò alla dritta mille cavalli di 
Paflagonia lungo l’Eufrate coll’infanteria leg- 
giera de’ Greci : poscia Clearco, Prossene , 
e gli altri colonnelli sino a Menone, cia- 
scheduno colle loro truppe. L’ala sinistra 
composta di Lidj , di Frigj , e di altri po- 
poli dell’Asia, era comandata da Arieo , che 
aveva parimente mille cavalli. Ciro si pose 
nel centro, dov’era il fior dei Persiani, e 
degli altri barbari , circondato da seicento 
soldati a cavallo armati di tutto punto, e 
i loro cavalli di frontale e di pettorale. Il 
principe e tutti gli altri Persiani avevano 
la testa scoperta, essendo loro costume di 
andare in tal guisa alla battaglia; tutte le 
sue truppe avevano la sopravveste rossa , 
laddove quelle di Artaserse l’avevano bianca. 

Poco prima della battaglia Clearco consi- 
gliò Ciro a non impegnarsi nella mischia , 
ma a mettere in sicuro la sua persona dietro 
i battaglioni de’ Greci. E che dici mai, ri- 
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pigliò Ciro? vuoi tu che nel tempo stesso , 
ch’io cerco di farmi re , mi mostri indegno 
di esserlo ? Questa saggia e generosa risposta 
fa vedere ch’egli sapeva qual fosse il dovere 
d’ un generale , specialmente in un giorno di 
battaglia. S’egli si fosse ritirato quando la 
sua presenza era più necessaria , avrebbe mo- 
strato poco coraggio, e l’avrebbe tolto agli 
altri. JE di mestieri, osservando sempre la 
differenza che deve passare fra il comandante 
e i soldati, che il pericolo sia comune, e 
che veruno se ne sottragga, se si vuole che 
•le truppe non si sgomentino. Il coraggio in 
un esercito nasce dall'esempio, dal deside- 
rio di essere stimato , dal timore di diso- 
norarsi , dall’impotenza di far diversamente 
dagli altri , e dall’ eguaglianza del pericolo. 
La ritirata di Ciro avrebbe distrutti o inde- 
boliti tutti questi potenti motivi, disani- 
mando non solo gli uflìziali , ma ancora i 
soldati. Egli essendo generale credette suo 
dovere f adempierne tutte le parti , e mo- 
strarsi degno di essere l’anima e il capo di 
tanta gente coraggiosa, pronta a spargere il 
sangue per lui. 

Il sole era già sul meriggio , e il nimico 
ancor non compariva ; ma verso le tre ore 
si sollevò una gran polvere, come una bianca 
nuvola , seguita qualche tempo dopo da 
sì densa caligine che coprì tutta la pianura ; 
e dipoi si videro lampeggiar le armi , le 
lancie, e gli stendardi. Ti ssaferne comanda- 
va la sinistra , la quale era composta della 
cavalleria armata di corazze bianche, e del- 
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l’ infanteria leggiera: nel centro vi era V in- 
fanteria gravemente armata, la maggior parie 
della quale aveva gli scudi di legno , die 
coprivano tutta la persona ( questi erano gli 
Egizj ): il rimanente dell’infanteria, e della 
cavalleria formava l’ala dritta* Tutta l’infan- 
teria era schierata secondo l’ordine delle na- 
zioni , e disposta in battaglioni quadrati. Il 
re si era messo nel corpo di battaglia col 
bore di tutte le sue truppe, ed era cir- 
condato da sei mila cavalli , comandati da 
Artagerse. Quantunque egli fosse nel cen- 
tro, superava però l’ala sinistra di Ciro ; 
tanto la fronte deidi lui esercito era maggiore 
di quella del nimico. Erano stati posti cen- 
cinquauta carri falcati alla testa dell’eserci- 
to, in qualche distanza gli uni dagli altri, 
le falci de’ quali erano attaccale alla sala 
tanto di sotto, quanto a traverso, per ta- 
gliare e rovesciare tultociò clic incontrassero. 

Ciro, che confidava mollo nel valore e 
nella sperienza de’ Greci , disse' a Clearco 
che , dopo aver battuti i niniici che egli 
aveva di fronte, retrocedesse, e si unisse 
all'ala sua sinistra, per piombare sul centro 
ov’era il re, poiché da ciò dipendeva tutto 
il successo della battaglia. Ma Clearco, tro- 
vando una somma difficoltà a poter pene- 
trare sì grosso corpo di truppe , gli rispose 
che non si prendesse pensiero di cosa alcu- 
na , perchè avrebb’egli avuta l’attenzione di 
far ciò che fosse stato d’uopo. 

Intanto l’esercito nimico si avanzava pas- 
so passo in' buon, ordine, e Ciro marciava 
Rolliti T. VI. ii 
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fra i due corpi di battaglia, quantunque più 
da vicino al suo , considerandogli attenta- 
mente 1’ uno dopo T altro. Senofonte veden- 
dolo corse a spron battuto verso di lui , per 
sapere se avesse qualche ordine da dargli. 
Gli disse ad alla voce, che i sagrifizj erano 
favorevoli, e che ne informasse le truppe, 
e cominciò tosto a scorrere le file per dare 
j suoi ordini , e si mostrò ai soldati con 
volto gioviale e sereno in modo che ispirava 
coraggio , e nel tempo stesso con maniere 
si cortesi ed affabili che ne eccitavano l'af- 
fetto e lo zelo. Non può immaginarsi quan- 
to possa sopra gli animi una parola , un 
tratto cortese, uno sguardo del generale in 
un giorno di battaglia; e con quale ardore 
l’uomo più codardo affronti il pexùcolo quan- 
do crede che il generale sappia i suoi por- 
tamenti , e sia per premiarne il coraggio. 

Artaserse avanza vasi sempre più, benché 
lentamente , senza strepito e senza confusio- 
ne. Questa bella ordinanza, e quest’ esatta 
disciplina, sorpresero a dismisura i Greci, 
che si aspettavano di vedere un disordine 
e tumulto grande in sì gran moltitudine , 
e di udire grida confuse , come Ciro aveva 
loro dato a credere. 

Le armate non erano lontane che da quat- 
tro a cinquecento passi , allorché i Greci 
cominciarono a cantare Y inno del combat- 
timento , e a marciare dapprima a passo 
lento , e in silenzio. Quando furono vicini 
al nimico gettarono alte grida , percuoten- 
do i giavellotti -contra gii scudi per ispa* 
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ventare i cavalli e animandosi l’un l’altro 
si avventarono a tutto potere contra i bar- 
bari , i quali non aspettarono l’urto, ma pre- 
sero tutti la fuga , ad eccezione di Tissa- 
ferne , che stette a piè fermo con una parte 
delle sue truppe. Ciro vedeva con piacere 
la rotta dei nimici cagionata da’ Greci , e 
quelli che gli erano d’intorno lo proclama- 
rono re : egli però non si reputò per anche 
vincitore. Accortosi che Artaserse faceva gi- 
rare alla dritta 1 ’ esercito per coglierlo di 
fianco , marciò a dirittura contro ai lui coi 
suoi secento cavalli , uccise di sua mano Ar- 
tagerse comandante dei seimila cavalli che 
circondavano il re , e li mise tutti in fuga. 
Scuoprcndo suo fratello , grida cogli oc- 
chi scintillanti di fuoco , io lo veggo , e 
sprona verso di lui, accompagnato solamente 
da’ suoi primarj uffiziali , essendosi l’ altre 
sue truppe sbandate per inseguire i fuggi- 
tivi 5 lo che fu un fallo di gran rilievo. 
Allora la battaglia divenne quasi un duello 
tra Artaserse e Ciro , e furono veduti , dice 
uno storico ( Diod. /. i 4' P • 2 $4 ) > questi 
due fratelli , trasportali dal furore , e acca- 
niti l’uno coutra l’altro, cercare, come un 
tempo Etcocle e Polinice , di trapassare col 
ferro il seno del suo rivale, e di assicurarsi 
il trono colla sua morte. ' 

Ciro, avendo allontanati quelli che com- 
battevano dinanzi ad Artaserse , lo raggiun- 
ge , gli uccide sotto il cavallo , e lo rove- 
scia a terra. Essendosi questi rialzato, e sa- 
lito sopra un altro destriere , Ciro si av- 
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venia di nuovo contro di lui , lo ferisce con • 
un secondo colpo, e si prepara a scaricar- 
gliene un terzo , colla speranza che debba 
esser 1’ ultimo. Il re, qual leone che ferito 
da’ cacciatori , diventa più furioso , si slan- 
cia con empito , e spinge il suo cavallo con- 
tea Ciro, che colla testa bassa , e senza al- 
• cun riguardo si accigneva ad attraversare 
una tempesta di dardi, che d’ogn’ intorno 
gli si scagliavano , e lo colpisce colla sua 
chiaverina nel tempo stesso che tutti gli al- 
tri lanciavano contea di lui , e Ciro cade 
morto ; alcuni dicono dal colpo che il re 
gli diede, altri asseriscono per mano di un 
soldato di Caria. Mitridate, nobile giovine 
persiano, pretendeva di avergli dato il colpo 
mortale immergendogli la sua chiaverina 
presso l’occhio nella tempia con tanta forza 
che gli passò il capo da parte a parte. I 
piu grandi della sua corte , non potendo 
risolversi a sopravvivere a sì buon padro- 
ne , si fecero uccidere tutti presso il di lui 
cadavere ; pruova certa, dice Senofonte, che 
sapeva scegliere gli amici , e che n’ era ve- 
ramente amalo. Arieo però che avrebbe do-r 
vuto essergli più affezionato di ogni altro, 
se ne fuggì colla sua ala sinistra , appena 
clic n ebbe intesa la morte. 

Artaserse, dopo aver fatto troncare il car- 
po e la mano destra al fratello dall'eunuco 
Mesabate , caricò i nimici sino nel loro cam- 
po. Arieo non si era fermato; ma, aven* 
dolo traversalo , continuò la sua ritirala si- 
to al luogo dove 1’ esercito era stato accaju- 
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{vaiolici dì precedente, lontano circa quat- 
tro leghe ( quattro parasanghe ). Tissafer- 
ne , dopo la sconfitta della maggior parte 
della sua ala sinistra fatta da Greci , con- 
dusse il rimanente contra il nimico , e, an- 
dando lungo il fiume , s’ abbattè nell’ in- 
fanteria leggiera de’ Greci , la quale si di- 
vise per fargli strada, e gli fece sopra una 
scarica di passaggio senza perdervi neppur 
un uomo, rissa era comandata da Epistene 
di Amfipoli , che aveasi per un valoroso 
capitano. Tissaferne passò innanzi non vo- 
lendo affrontar nuovamente il nimico per- 
chè si trovava troppo debole, e si avanzò 
fino al campo di Giro , dove trovò il re 
che lo saccheggiava , ma che non aveva po- 
tuto sforzare il posto difeso da’ Greci, che 
vi erano stati lasciati per guardia , e che 
salvarono il loro bagaglio. 

I Greci da un canto, e Artaserse dall’al- 
tro , che non avevano alcun sentore di ciò 
che avveniva altrove, credevano ciascheduno 
di aver riportata la vittoria : i primi, per- 
chè avevano fugato il nimico ^ il re, per- 
chè aveva ucciso il fratello, battute le trup- 
pe' che se gli erano parate dinanzi , e sac- 
cheggiatd il loro campo. Ma ambedue le 
parti vennero ben presto in cognizione della 
loro sorte , poiché Tissaferne arrivando al 
campo disse al re , che i Greci avevano 
sbaragliata la sua ala sinistra , e che la in- 
seguivano vivamente; e i Greci seppero che 
il re , incalzando 1’ ala sinistra di Ciro, era 
penetrato sino al campo. A tala notizia il 
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re raccolse le sue truppe , e si avviò ver- 
so il nimico; e Clearco dall’ altra parte ri- 
tornando dal dar la’ caccia ai Persiani, si 
avanzò per andare in soccorso del campo. 

I due eserciti si trovarono ben prestò as- 
sai vicini l’uno aH’allro. Parve da una mossa 
che. fece il re , che divisasse di attaccare i 
Greci alla sinistra ; ma questi temendo di 
- essere colti in mezzo , e attaccati da tutte 
Je parti , facendo un quarto di conversione 
volsero il tergo al fiume per non essere 
attaccati alle spalle. Il re , che se ne av- 
vide , fece anch 1 egli cangiar forma al suo 
battaglione in guisa che schieratosi dinanzi 
ad essi marciò per attaccarli. Quando i Gre- 
ci videro che si avvicinavano., intuonarono 
l' inno del combattimento , ed andarono in- 
contro al nimico con più ardore ancora , 
che nella prima azione. I barbari , pari- 
mente come la prima volta , presero la fuga, 
c anche più di lontano, e furono inseguiti 
fino ad un villaggio , sottoposto ad una col- 
lina , sulla! quale sofTermossi la loro caval- 
leria. Colà fu osservatolo stendardo del re, 
ch’era un’ aquila d’ oro posta in cima d’una 
picca colle ali spiegale. Avvedendosi che i 
Greci preparavansi ad incalzarli, abbandona- 
rono anche la collina, e precipitosamente fug- 
gendo si dispersero. Clearco, dopo avere schie- 
rate le sue truppe appiè della collina, vi fece 
salire Licio di Siracusa con un altro , per 
osservare ciò che si facesse nella campagna. 
Cotesti riferirono che i nimici fuggivano da 
tutte parti, e che tutto l’esercito era in rotta. 
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Siccome era presso ad annottare, i Greci 
deposero le anni per riposarsi , assai ma- 
ravigliati che Ciro non comparisse , nè al- 
cun altro a nome suo , e immaginandosi 
eh’ egli si fosse impegnato nell’ inseguire i 
nimiei, o che si affrettasse ad occupare qual- 
che posto importante , perchè non sape- 
vano ancora la di lui morte , nè la scon- 
titta del rimanente suo esercito. Si deter- 
minano pertanto a ritornare nel loro cam- 
po , dove arrivano a notte buja, e trovan- 
dovi la maggior parte del bagaglio preso 
con tutti i viveri, e quattrocento carri ca- 
richi di farina e di vino , che Ciro faceva 
sempre condurre pei Greci in caso di bi- 
sogno, e di qualche urgente necessiti, pas- 
sano la notte nel campo , la maggior parte 
senza aver preso nutrimento alcuno , per- 
suasi già che Ciro fosse vivo, e che avesse 
riportata la vittoria. 

L' esito della battaglia ora descritta mo- 
stra quanto prevalgano al numero il valore 
e la perizia militare. Il piccolo corpo del- 
l’esercito greco non ascendeva , che a do- 
dici o tredici mila uomini; ma erano truppe 
agguerrite, disciplinate , indurite alla fatica, 
avvezze ad affrontare i pericoli, avide di 
gloria e di fama , e che durante la lunga 
guerra del Peloponneso avevano avuto e il 
tempo e i mezzi d’ istruirsi e perfezionarsi 
nell’ arte militare. Dalla parte di Ai’taserse 
si contava quasi un milione d’uomini, ma 
non erano soldati se non di nome , senza 
forza, senza coraggio, senza alcun sentimento 
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di onore j laonde al comparir de’Greci si spa- 
ventavano subito, e si disordinavano, e nella 
second' azione Artaserse medesimo non osò di 
aspettarli , e prese vergognosamente la fuga. 

Plutarco biasima grandemente il coman- 
dante dei Greci , e lo condanna di viltà per 
non aver egli seguilo 1’ ordine di Ciro, cbe 
gli aveva raccomandalo di attaccare la bat- 
taglia principalmente da quella parte ov’era 
Artaserse 5 ma questo rimprovero pare senza 
fondamento , non potendosi comprendere , 
come questo capitano , ch’era all'ala dritta, 
potesse attaccare sul bel principio Artaser- 
se, cbe stando nel centro , come si è detto, 
• superava la fronte di tutto 1’ esercito ni- 
mico. Pare cbe Ciro, facendo tanta stima, 
e con gran ragione del coraggio de’ Gre- 
ci , e desiderando cbe attaccassero il posto 
dov’ era Artaserse , dovesse metterli alla si- 
nistra , che corrispondeva direttamente al 
corpo di battaglia, e non alla diritta, cbe 
n’ era assai lontana. 

La taccia cbe si potrebbe dare a Cleai— 
co si è, di aver troppo gagliardamente , e 
troppo alla lunga inseguito 'i fuggiaschi. Se 
dopo aver disordinata l’ala sinistra, cbe gli 
era opposta, avesse attaccato il nimico a’fian- 
cni, e fosse penetrato fino al centro dov’ era 
Artaserse, avrebbe forse riportala una com- 
piuta vittoria, e posto Ciro sul ti’ono. I se- 
ccnto cavalieri di questo principe commisero 
lo stesso errore ; percliè , inseguendo con 
troppo calore il corpo di cavalleria cbe ave- 
vano messo in fuga , lasciarono il loro si- 
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gnorc quasi solo , e lo lasciarono in bada 
de’nimici , senza pensare ch’erano siali scelti 
fra tulio r esercito per vegliare alla sua cu- 
stodia , e per metterne la persona in sicuro. 
Il soverchio ardore in un combattimento 
spesse volte è nocevole , e un esperto ca- 
pitano deve saper temperarlo e dirigerlo. 
..Ciro stesso vi si abbandonò troppo , e si 
lasciò trasportare da un cieco desiderio di 
gloria e di vendetta. Andando col capo basso 
ad attaccare il fratello , dimenticò la diffe- 
renza che passa fra un generale, ed un sem- 
plice soldato. Egli non doveva esporsi se 
non come conviene ad un principe : come 
capo , non come mano : come quegli che 
deve dare gli ordini, e non come coloro che 
«leggi ono. eseguirli. Parlo così , perchè tale 
è il sentimento de 1 guerrieri , non già per- 
chè io voglia giudicare di cose che non mi 
appartengono. 

Senofonte ( de expedit. Cyri l. 7, p. 2 66- 
269*) fa un magnifico elogio di Ciro , e 
non ne parla semplicemente sull’ altrui re- 
lazioni , ma per ciò eh’ egli stesso ne avea 
veduto e conosciuto. Èra egli , dice, a giu- 
dizio di lutti quelli che lo conobbero , dopo 
il gran Ciro , il principe più degno di co- 
mandare , e che avesse l 1 animo più nobile 
e regale. Sino dalla fanciullezza superava 
tutti i suoi coetanei in ogni sorta di eser- 
cizio , tanto nel maneggiare un cavallo, 
e nel tirar d’ arco , quanto nel lanciare un 
giavellotto , è nel distinguersi nella caccia, 
cosicché un giorno sostenne 1’ attacco d'un 
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orso, e lo atterrò. Cresce\ ano in lui questi 
pregj- , perchè venivano accompagnati da 
un’ aria nobile, da una fisonomia insinuante, 
da tutte le gi*azie della natura , che rileva- 
no il merito. Quando suo padre lo fece sa- 
trapo della Lidia e, delle provincie vicine (1), 
il suo primo pensiero si fu di far conoscere 
ai popoli che niente gli stava tanto a cuore, 
quanto il mantenere inviolabilmente la sua 
parola , si ne’ pubblici trattati , come in 
ogni altra semplice promessa : qualità assai 
rara ne* principi , e eh’ è nulladimeno la 
base d’ ogni buon governo , e la sorgente 
della felicità dei re e de’ popoli. Non sola- 
mente le città soggette alla sua autorità , ma 
le nimiche eziandio confidavano pienamente 
in lui. Bene o male eh' alcuno gli facesse , 
voleva concambiargliene il doppio, essendo 
solito dire che non desiderava di vivere , 
se non quanto gli fosse necessario per su- 
perare coi beneficj o colla vendetta gli ami- 
ci ed i nimici ( sarebbe stata cosa più glo- 
riosa il vincer questi a forza di beneficj ). 
Quindi non vi fu mai principe , che più 
si temesse di offendere , nè per cui si fosse 
più disposti ad esporre le sostanze , la con- 
dizione , e la vita . 

Meno intento a farsi temere , che a farsi 
amare , si studiava di non mostrare la sua 
grandezza , se non per farla comparir utile 
e vantaggiosa , e di spegnere ogni altro sen- 
timento con quello della riconoscenza e del- 


(1 ) La gran frìgia , e la Cappadocia. 
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t amore. Era allento a tutte le occasioni 
Hi beneficare, di fare opportunamente una 
grazia , di mostrare che non creder asi po- 
tente , ricco e felice , se non in quanto 
poteva giovare altrui co’ suoi benefizj : pro- 
curava però di non esaurirne la sorgente 
con una indiscreta profusione : egli non pro- 
digalizzava , ma distribuiva le grazie (1). 
V oleva che le sue liberalità fossero ricompen- 
se , non puri favori 5 che servissero di sti- 
molo alla virtù, e non di fomento alla molle 
e viziosa scioperataggine. 

Amava principalmente di beneficare i va- 
lentuomini. Le cariche , ed altri premj era- 
no solamente per quelli che si erano distinti 
nelle occasioni y nè concedeva mai gli onori 
e. le dignità indotto dai maneggi , o dal fa- 
vore , ma dal solo merito : dal che infatti 
dipende non solamente la gloria , ma il buon, 
esito eziandio del governo. In tal guisa in 
brevissimo tempo rendette pregevole ed ono-, 
rata la virtù , e screditò il vizio. Le pro- 
vincie animate da Una nobile emulazione 
gli somministrarono in poco tempo un nu- 
mero considerabile di eccellenti soggetti in 
ogni genere , che sotto un altro governo sa- 
rebbero rimasti oscuri ed inutili. Niuno sep- 
pe mai obbligare con miglior grazia , nè 
possedè meglio di lui 1’ arte di affezionarsi 
con maniere obbliganti 1’ animo di quelli 
che gli potevano esser utili. Siccome cono-'' 


(1) Habebit sinum facilem , non perforatum : ex qvo 

multa exeant, nihil excidat. Seaec. de beat, vit. c. ». 
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sceva di abbisognare dell’ altrui soccorso per 
eseguire i suoi disegni , così giudicava che 
r equità e la gratitudine richiedessero ch'e- 
gli facesse a quelli che se gli affezionavano , 
tutti i favori che erano in suo potere. Tutti 
i doni che gli venivano fatti , o di armi 
rilucenti , o di ricchi di'appi , li distribuiva 
agli amici , esaminando il gusto, o il bisogno 
di ciascheduno di loro ; e soleva dire che il 
più bell’ornamento, e la maggior ricchezza di 
un principe era l’ornare ed arricchir quelli 
che lo servivano bene. Difatto, dice Senofonte, 
il beneficare gli amici , il vincerli colla bontà 
del cuore, e co’ sentimenti di affetto e di ami- 
cizia , e il Irovare maggior piacere a ren- 
detegli obbligati, ch’ossi in ricever grazie, 
sono i pregi pe’ quali riconosco Ciro vera- 
mente degno di stima e di ammirazione : che 
se il primo di questi vantaggi deriva dal- 
1’ eminenza del di lui grado , 1’ altro e un 
effetto della sua indole propria. Con queste 
rare qualità egli si acquistò generalmente la 
stima e l’amore, tanto de’ Greci , quanto dei 
barbari: di che n’ è una gran pruova , dice 
Senofonte , che niuno abbandonò mai il 
servizio di Giro per quello del re , laddove 
passava ogni giorno un gran numero dal 

f iartito del re al suo , dopo che fu dichiarata 
a guerra,, anche di quelli eh’ erano acereti i- 
jati nella corte , persuasi che Ciro saprebbe 
meglio ricompensarne la servitù. 

iNon si può certamente dubitare , che il 
giovane Ciro non fosse dotato di eroiche 
virtù , e di merito singolare : ; ma contatto- 
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ciò rimango attonito e sorpreso , che Seno- 
tonte nel delincarcene il ritratto adoperi sem- 
pre traili brillanti , e acconci a farlo am- 
mirare , e non dica motto de' suoi diletti, 
principalmente di quella smisurata ambizio- 
ne che fu 1’ anima di tulle le sue azioni , 
e che finalmente gli mise le armi in mano 
centra il, suo fratello maggiore , e contra il _ 
suo re. È forse permesso ad uno storico , 
il cui priucipal dovere si è di dipingere le 
■virtù e i vizj con que’ colori che loro con- 
vengano , il descrivere sì a lungo una tale 
impresa , senza lasciar travedere alcun in- 
dizio di disapprovazione ? Ma presso i Gen- 
tili 1’ ambizione , lungi d’ essere riguardata 
qual vizio , passava assai spesso per virtù. 

1 Greci , avendo saputo il giorno dopo il 
combattimento che Ciro era morto , spediro- 
no deputati ad Arieo , generale de 1 barbari, 
che si era ritirato colle sue truppe nel luo- 
go dond’ erano partiti nel giorno precedente 
alla battaglia , per esibirgli come vincitori 
la corona di Persia in luogo di Giro ( Aenop/i. 
in exped. Cyri l. 2,p. 272-292. Diod. /. 14 • 
p. 255-25 7. ). Nel tempo stesso arrivarono 
alcuni araldi delle anni persiane a nome 
del re , per intimar loro di consegnare le 
armi. Essi risposero con alterigia , non do- 
versi così panare co’ vincitori ; che se il 
re desiderava avere le loro armi , venisse 
egli stesso a levamele dalle mani ; ebe essi 
morrebbero piuttosto che consegnarle; che 
se voleva riceverli nel numero de’ suoi al- 
leatalo avrebbero servito con fedeltà e corag- 
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gio ; ma che , se pensava tli ridurli in servitù- 
come vinti , gli Tacevano intendere che già 
saprebbero come difendersi , e eh’ erano de- 
terminali a perder la vita piuttostochè la li-» 
berta (iV Oli araldi soggiunsero che ave- 
vano ordine di dir loro, che se restavano 
nel luogo dov’ essi gli avevano trovati, vi 
sarebbe una sospensione d’ armi ; ma che 
se si avanzavano, osi ritiravano , sarebbe- 
ro trattali come nimici. I Greci vi accon- 
sentirono. Ma che dirò io aduuque , ripi- 
gliò T araldo ? Pace rimanendo , e guerra 
marciando , rispose Clearco , senza spiegarsi 
d’ avvantaggio, per tener sempre il re nel- 
l’incertezza. La risposta di Arieo ai depu- 
tati de’ Greci fu , che vi erano molti altri 
più ragguardevoli e degni, i quali non avreb- 
bero tollerato di vederlo sul Irono : eh’ e- 
gli partirebbe la mattina del giorno seguen- 
te per ritornare nella Jonia , e che se vo- ' 
levano essere del suo partito , arrivassero 
di notte. Clcarco , consultali gli uffiziali , 
si preparò alla partenza , e comandò sem- 
pre in seguito come il solo capace di farlo, 
mentre d'altronde non era stato eletto. 

Venutala notte , Miltocite di Tracia , che 
comandava quaranta cavalli , e circa tre- 
cento soldati del suo paese, andò ad unirsi 
al re , e gli altri Greci partirono sotto la 
condotta di Clearco , e arrivarono sulla mez- 


(1) Sin ut victis aervitium indiceretur, esse sibt fer- 
mili et juventutem,et promptum libcrtati aut ad mortem 
animurn. Tacit, Annui. 1 . 4. c. 46. 
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za notte al campo di Arieo ; e dopo essersi 
schierati iu ordine di battaglia , gli ulfìziali 
andarono alla sua tenda , dove giurarono 
alleanza 9 e i barbari soggiunsero che con- 
durrebbero l’esercito senza frode. Per con- 
férma del trattato si scannarono un lupo, 
un montone , un cignale , e un toro : i Gre- 
ci tignevano le spade nel sangue delle vit- 
time , e i barbari la punta dei dardi. 

Arieo non giudicò opportuno di ritornare 
per la stessa strada, per cui erano venuti, 
perchè non avendo trovato con che alimen- 
tarsi gli ultimi diciassette giorni di cam- 
mino , avrebbero dovuto soffrir molto più 
nel ritorno; onde scelse un’altra via. Gli 
esortò solamente a marciare con sollecitu- 
dine ne’ primi giorni , per non essere inse- 
guiti dal re ; ma nou poterono riuscirvi : 
perchè verso la sera , essendo presso a certi 
villaggi , ove dovevano fermarsi , alcuni e- 
sploratori riferirono che si vedeva qualche 
equipaggio ; lo che fece giudicare che il 
nimico non fosse lontano; onde lo aspetta- 
rono a piè fermo. Nel giorno seguente sullo 
spuntar dell’ alba i Greci si schierarono 
nel medesimo ordine di battaglia. Il re spa- 
ventato da tale fermezza spedì alcuni aral- 
di , non già per chieder loro , come prima , 
le armi , ma per parlare di pace e di trat- 
tati. Clearco avvisato del loro arrivo, es- 
sendo intento a disporre le truppe , fece 
dir loro che aspettassero , poiché non era 
ancora il comodo di ammetterli all’ udien-. 
za ; affettando a bello studio un’ aria se- 
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■vera e minacciosa , per dimostrare intre- 
pidezza , e desiderando di far comparire 
)i suo squadrone in ottimo stato. Quando 
si fu- avanzato co’ più scelti uffiziali , ed 
intese la proposizione degli araldi , rispose 
eli’ era necessario di cominciare da'l batter- 
si , perchè l’esercito bisognoso di viveri 
non poteva aspettare più a lungo. Partiti 
gli araldi per recar questa risposta al loro 
sovrano , ritornarono da lì a poco, lo che 
fece conoscere che il re , o chi parlava in 
suo nome, non era lontano, e dissero che 
avevano ordine di condurgli ne 1 villaggi , 
dove troverebbero viveri in abbondanza 5 
ed infatti ve li condussero. 

L’ esercito vi soggiornò per tre giorni , 
ed intanto arrivò Tissaferne per parte del 
re, col fratello della regina, e con tre altri 
magnati di Persia, accompaguati da un gran 
numero di. uffiziali e dimestici. Dopo aver 
salutati i capitani greci , che si avanzarono 
per riceverlo , disse loro per mezzo del suo 1 
interprete, eh 1 essendo vicino alla Grecia, 
e avendogli veduti in tali pericoli , che dif- 
fìcilmente avrebbero potuto sottrarsene, erasi- 
adoperato presso il re per ottenerne la per- 
missione di ricondurli nel loro paese, per-- ‘ 
suaso che quando vi fosser giunti , non 
avrebbero perduta nè essi, nè le loro città 
la memoria d’ un così distinto favore: che 
il re, seuz’ anche spiegarsi con precisione, 
l’aveva incaricato di rilevare da essi , per- 
chè mai avessero prese le armi . contro di 
lui; e li consigliò a rispondere al re in 
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modo clie non gli dispiacesse , e che po- 
tesse indurre lo stesso Tissaferne a procu- 
rare i loro vantaggi. « Ci sono testimoni gli 
» Dei, ripigliò Clea rea, che noi non ci siamo 
» arruolati per far guerra al re, nè per 
» marciare contro di lui. Ciro , coprendo 
» la sua mossa con varj. pretesti , ci ha 
» condotto quasi sin qui senza spiegarsi , 
» per poter più facilmente sorprendervi ; 
» e quando lo abbiamo veduto impegnato 
» ne’ pericoli , non permise il nostro onore 
» di abbandonarlo dopo averne ricevuti 
» molti favori. Ora però, ch’egli è morto, 
» siamo sciolti dalla nostra promessa , e 
» non desideriamo nè di contendere la co- 
» rona ad Artaserse , nè di saccheggiarne 
» il paese, nè di fargli alcun dispiacere; 
» purché egli non si opponga al nostro ri- 
>* torno. Che se alcuno ci assalirà, procu- 
» reremo allora , mediante l’ ajuto degli 
» Dei, di difenderci, senza essere ingrati 
» verso quelli che ci avranno porto qual- 
» che soccorso. » Tissaferne rispose , che 
riferirebbe al re il loro sentimento , - e ri- 
tornerebbe colla risposta. Non avendolo ve- 
duto ritornare nel giorno seguente, i Greci 
concepirono qualche inquietitudine j ma ar- 
rivò al terzo giorno, e disse che aveva a 
grande stento ottenuta loro finalmente la 
grazia: imperocché era stato rappresentato 
al re, ch’egli non doveva lasciar ritornare 
impunemente nel loro paese chi aveva a\uto 
1’ ardimento di. venirgli a far guerra. « Fi- 
» nalmente., soggiunse, potete adesso assi- 
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» curarvi che non sarà posto alcun osta-* 
» colo al vostro ritorno , che sarete prov- 
» veduti di viveri, o che vi sarà permesso 
n il prenderne pagandoli , e voi parimente 
» giurate di passare senza commettere al- 
« cun disordine , e di prendere solamente 
» il necessario, qualora non vi venga som- 
» ministrato. » Queste condizioni* furono 
giurate da ambe le parti. Tissaferne e il 
fratello della regina si diedero coi colon- 
nelli e coi capitani scambievolmente la mano, 
e Tissaferne di poi si ritirò per dar sesto 
a’ suoi affari , con promessa di ritornare 
quanto prima , per andarsene con essi al 
suo governo. 

I Greci lo aspettarono più di venti giorni , 
restando accampali vicino ad Arieo , che 
era sovente visitato da’ suoi fratelli e con- 
giunti, e gli uffiziali del suo esercito da 
altri Persiani che gli assicuravano per parte 
del re, che egli non si ricorderebbe più 
del passato ; di maniera che si andava raf- 
freddando di giorno in giorno 1’ amicizia 
di Arieo verso i Greci. Questa mutazione 
diede loro qualche inquietudine , e molti 
ufhziali andarono a ritrovar Clearco , e gli 
altri capitani, e dissero loro: « Che fa c- 
» ciamo qui ? Foi’se non sappiamo che iL 
re vorrebbe vederci perir tutti per in- 
cuter negli altri il terrore ? Può essere 
». eh’ egli ci trattenga , aspettando di aver 
» radunate le sue forze disperse , o di 
» avere occupati i passi che sono sulla no- 
» stra strada : perchè non soffrirà mai che 
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» ritorniamo in. Grecia , per pubblicarvi 
» la nostra gloria, e la sua vergogna ». 
Clearco rispose a quelli che gli facevano 
tali discorsi , che il partire senza aver preso 
congedo dal re , eia un rompere con esso 
la pace, e un dichiarargli la guerra , vio- 
lando il trattalo : che sarebbero rimasti 

senza guida in un paese straniero , dove 
niuno vorrebbe provvederli di viveri : che 
Arieo gli avrebbe .abbandonati , e che i loro 
stessi amici sarebbero divenuti loro ni- 
mici : che non sapeva se vi fosse qualche 
altro fiume da passare ; ma che quando 
non vi fosse che 1’ Eufrate, non avrebbero 
potuto passarlo , per poco che ne fosse loro 
conteso : che se si doveva combattere , si 
trovavano senza cavalleria contra nimici , 
che ne avevano una numerosissima ed ec- 
cellente ; dimodoché quantunque avessero 
riportata la vittoria , non poteva questo 
succedere con molto loro vantaggio *, e che 
se fossero vinti perirebbero senza altra spe- 
ranza di risorgimento. Dall’ altra parte , 
come supporre che il re , il quale aveva tanti 
altri mezzi per prenderci , ci abbia data la 
sua parola per violarla , affine di rendersi 
esecrabile presso gli Dei , e presso gli uo- 
mini? 

Iu questo frattempo arrivò Tissaferne colle 
sue truppe per ritornare al suo governo. 
Paitirono dunque tutti insieme sotto la con- 
dona di Tissaferne , che faceva loro som- 
ministrare i viveri. Arieo e le sue truppe 
accampavano co’ barbari , e i Greci sepa- 
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ratamente in qualche distanza , lo che ser- 
viva a nutrire le diffidenze: oltre di che 
di tratto in tratto o per le legna o pei 
foraggi insorgevano tali contese , che sem- 
pre più alienavano gli animi. Dopo tre giorni 
di cammino arrivarono al muro di Media , 
avente cento piedi d’altezza ,• venti di lar- 
ghezza , e venti leghe d’ estensione , tutto 
fabbricalo di mattoni uniti insieme col bi-' 
tume come le mura di Babilonia , dalia 
quale con una delle sue estremità non era 
molto lontano. Allorché l’ebbero passato, 
fecero otto leghe di cammino in due giorni, 
e arrivarono al fiume Tigri (1) , dopo aver 
traversati due de’ suoi- canali artefatti per 
inaffiare il paese y e lo passarono sopra un 
ponte di ventisette barche presso Sitace , 
città assai grande e popolosa. Dopo quat- 
tro giorni di viaggio giunsero ad un’ altra 
città parimente molto forte , appellata Opis y 
dov’ incontrarono un fratello naturale di 
Artaserse , che eonduceva da Susa e da Ec- 
batana- in di lui soccorso un numeroso corpo 
di truppe , il quale ammirò la bella dispo- 
sizione di quelle de'' Greci. Di là traver- 
sando i deserti della Media * giunsero dopo 
sei giorni ad un luogo appellato i Villaggi 
di Parisatide , le rendite dei quali appac- 

(1 ) Il viaggio de ’ Greci e di tutto V esercito dal giorno 
dopo la battaglia sino al passaggio del Tigri è pieno 
net testo di Senofonte di grandissime oscurità , che ri - 
chiederebbero per essere pienamente dilucidate una lunga 
dissertazione. Ma siccome invi mi sono proposto in que- 
st' opera di entrare in tal sorta di discussioni , coat ne 
lascio il pensiero a persone più abili di me. 
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tenevano a questa principessa. Tissaferne 
per insultare la memoria ili Ciro , diletto 
tiglio di lei , ordinò ai Greci, clic li sac- 
cheggi assero. Avanzandosi sempre nel de- 
serto lungo il Tigri , che avevano a sini- 
stra , arrivarono a Cene, città vastissima e 
ricchissima al di là del Tigri e del Zabate. 

I motivi di diffidenza crescevano ogni 
giorno fra i Greci e i barbari, laonde Clear- 
co pensò bene di chiarirsi con Tissa- 
ferne. Cominciò dal fargli considerare la 
santità inviolabile de 1 trattati , che gli uni- 
vano insieme. « Un uomo, gli disse, che 
» si conoscesse reo d uno spergiuro , come 
» potrebbe vivere tranquillamente? Come 
» evitare lo sdegno degli Dei testimoni dei 
» trattati , e come sottrarsi alla loro ven- 
» detta , mentre il loro potere si stende 
» dovunque ? » Dipoi mostrò con evidenti 
pruove che i Greci erano obbligati dal loro 
proprio interesse ad essergli fedeli 5 che per 
rinunziare alla di lui amicizia ei’a di me- 
stieri che prima riuunziassero non solamente 
alla religione, ma al buon senno e alla 
ragione. Tissaferne finse di approvarne il 
discorso , e gli parlò con tutte le appa- 
renze d' una perfetta sincerità, replicando 
esser pur troppo vero, che alcune persone 
gli facevano de’ mali uffizj , e se vuoi con- 
dur qui , gli disse , i tuoi uffiziali , ti ad- 
diterò quelli che 
seco a pranzo , e 
grandissimo. 

Nel giorno seguente Clearco propose nel- 


ti calunniano. Co tenne 
gli dimostrò un affetto 
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1’ assemblea di condurre a Tissaferne tutti i 
comandanti dei corpi delle sue truppe , 
avendo sospetto in particolare di Menoue , - 
il quale sapeva che aveva avuto un segreto 
abboccamento col satrapo in presenza di 
Arieo ; e d’ altronde avevano già essi avuta 
insieme qualche contesa. Alcuni rappresen- 
tarono che non era dicevole che si portas- 
sero tutti i capitani presso Tissaferne, mentre 
la prudenza richiedeva che non così alla 
cieca si prestasse piena credenza alle parole 
di un barbaro. Ma Clearco insistette sino • - 
a tanto che non ebbe ottenuto, che andas- 
sero con esso gli altri quattro colonnelli , 
e venti capitani , i quali furono ^accompa- 
gnati da dugento soldati sotto pretesto di 
andare a comprar viveri nel canino persia- 
no., dove si teneva un mercato. Giunti alla 
tenda di Tissaferne , vi si fecero entrare i 
cinque colonnelli , Clearco , Menone , Pros- 
seae , Agia , e Socrate , ed i capitani resta- 
rono alla porla ; ed immantinente, dato il 
segno già convenuto , i- colonnelli furono 
arrestati, e gli altri uccisi. Alcuni cava- 
lieri persiani corsero in seguito per la cam- 
pagna , ed uccisero quanti Greci incontra- 
rono , liberi , o schiavi , e Clearco fu con- 
dotto cogli altri davanti al re, che fece loro 
troncare la lesta. Senofonte descrive a 
lungo il carattere di questi uflìziali. 

Clearco era valoroso , ardilo , intrepido, 
e nato fatto per ideare imprese grandi. In 
lui il coraggio non era temerario , ma re- 
golato dalla prudenza ; ed anche in mezzo 
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ai maggiori pericoli conservava una piena 
tranquillità; amava le truppe, nè lasciava 
mancar loro cosa alcuna ; sapeva farsi ub- 
bidire , ma col timore ; era severo nell 1 2 a- 
spetto , aspro nel parlare , pronto a casti- 
gare e con rigore ; talvolta si abbandonava 
alla collera , ma. rientrava presto in se stesso, 
e puniva sempre con giustizia. Aveva per 
massima, che un esercito fosse inutile senza 
una severa disciplina ; e da lui viene quel 
detto , che un soldato deve temere più il 
suo generale, che i nimici. I soldati ne sti- 
mavano il coraggio , e ne rendevano giustizia 
al merito ; ma ne temevano il carattere , e 
militavano mal volentieri sotto di lui (i). 
In una parola, dice Senofonte, le truppe 
lo temevano come gli scolari temono un se- 
vero pedante ; e si potrebbe dire di esso 
ciò che dice Tacito, che colla soverchia se- 
verità guastava anche ciò che faceva di 
bene (2). 

Prossene era di Beozia. Sino dalla sua gio- 
ventù aspirò a cose grandi, e procurò di ren- 
dersene capace. Non risparmiò spesa, o fatica 

S er esser bene istruito , e prese le lezioni 
i Gorgia leontino celebre retore, che le ven- 
deva assai care. Allorché si vide in istato di 
poter comandare, e di far qualche bene agli 
amici , egualmente che di riceverne , si die- 
de al servizio di Ciro colla speranza di avaa- 


( 1 ) Manebat admiratio viri et fama, sed oderant. 
Tacit. Hist. 1. 2 , c. 68. 

( 2 ) Cupidine severitatis , in his etiam , quae rite fa - 
ceret , acerbus. Tacit. Annal. 1. c. jò. 
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tare. Non era senza ambizione , ma non vo- 
leva incamminarsi alla gloria se non per la 
strada della virtù. Sarebbe stato un per- 
fetto capitano , se avesse avuto a coman- 
dare ad uomini valorosi e disciplinati, e se 
vi fosse stato di bisogno soltanto di farsi 
amare. Temeva i suoi soldati- piucchè i sol- 
dati temessero lui. Credeva cbe per coman- 
dare bastasse lodare le buone azioni , senza 
castigar le cattive; e perciò era amalo dalle 
persone dabbene , ina gli altri si abusavano 
della sua facilità. Morì in età di trent’anni. 

Chi avesse potuto fondere , per cosi dire, 
insieme questi due uomini ora descritti , ne 
sarebbe risultata una cosa perfetta , levan- 
do a ciascheduno i difetti, e lasciandovi le 
virtù (i). Ma di rado un medesimo uomo , 
come dice Tacito di Agricola ( 2 ) , si mostra 
secondo 1’ esigenza degli affari e dei tempi, 
ora dolce , ora severo , senza che la dol- 
cezza diminuisca 1’ autorità , e la severità 
1’ amore che si ha per lui. 

Menone era di lassaglia , uomo avaro e 
ambizioso; ma che però non si lasciava do- 
minare dall’ ambizione se non per soddisfare 
all’avarizia, nè cercava onore e stima , se 
non per accumular denaro. Cercava con 


(1) Egregium principati! s temperameli tum , si, demptis 
utriusque vitiis , solae virtutes miscerentur. Tacit. Hist. 
1 . 2, c. 5 . 

(2) Pro variis temporibus ac negotiis severus et co- 
fiis . . .nec illi , quod est rari ssi mum , aut facili tds au- 
cloritatem , aut severitas amoretti demi imi t. Tarit. in 
Agric. c. 9. 
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premura l’amicizia de’ grandi, e di quelli 
eh’ erano in credito, per poter commettere 
più impunemente le ingiustizie. Per giu- 
gnere a’ suoi fini , niente considerava la men- 
zogna, l’inganno, e lo spergiuro j la sin- 
cerità, e la rettitudine del cuore altro non 
erano, secondo lui , che debolezza e dap- 
pocaggine. Non amava alcuno, e se dimo- 
strava qualche affetto , ciò era solo per in- 
gannare. Siccome taluno suole darsi il vanto 
di religione , di probità , e di onore , così 
egli gloriavasi delle ingiustizie , delle fur- 
berie , dei tradimenti. Procaccia vasi l’ami- 
cizia de’ grandi colle false relazioni e colle 
calunnie , e quella de’ soldati colla licenza 
e coll’ impunità. Finalmente si studiava tli 
lendersi terribile col male che poteva fare, 
c* credeva di prestare un singoiar favore non 
facendo alcun danno. 

Pensavami di omettere questi ritratti che 
rompono il filo della storia ; ma siccome gli 
uomini in tutti i tempi sono sempre i me- 
desimi , così ho giudicato che non dovessero 
dispiacere ai lettori. 

Essendo stati arrestati i comandanti dei 
Greci , e uccisi quelli che gli avevano se- 
guili , 1’ esercito cadde in una grande co- 
sternazione ( Xenoph. in expedit. Cyri l. 3 
e 4 )• Esso era cinque o seicento leghe lon- 
tano dalla Grecia , circondato da gran fiumi, 
e da nazioni ostili , senza guida , e senza 
alcuno che- li potesse provvedere di viveri. 
In un sì generale abbattimento non pensò 
più a prender cibo , nè riposo. Verso la 
Rollin T. VI. li 
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mezza notte Senotonte , giovane ateniese , 
assennalo e prudente al di sopra della sua 
età, si portò presso alcuni uffiziali, ed espose 
loro , che non vi era tempo da perdere; che 
era di somma conseguenza prevenne le cat- 
tive intenzioni de’nimici, che, comunque 
scarso fosse il loro numero , si sarebbero 
resi terribili, quando avessero mostrato ar- 
dire; che il coraggio, non la moltitudine 
decide della vittoria , e che prima di tutto 
era di mestieri eleggere i comandanti , per- 
chè un esercito senza capitani è un corpo 
senz’anima. Si tenne tosto consiglio, al quale 
intervennero più di cento uffiziali. Senofonte, 

} negato a dire il suo sentimento, amplificò 
e ragioni che dapprincipio aveva toccate 
leggermente , e a seconda del suo parere 
furono eletti i comandanti , vale a dire , 
Timasione in vece di Clearco , Santiclo per 
Socrate , Cleanore per Agia , Filesio in vece 
di Menone , e Senofonte per Prossene. 

Prima dello spuntar del giorno fu adu- 
nato T esercì’ lo: i capitani parlarono per ani- 
mare le truppe , e fra gli altri Senofonte, 
u Compagni , disse loro , è cosa per noi 
>i troppo funesta 1’ aver perduti tanti prodi 
» soldati , e il vederci abbandonati da’nostri 
■>» amici ; ma non bisogna succumbere alla 
» nostra sciagura , e se non possiamo vin- 
» cere , risolviamoci di gloriosamente perire 
» piuttostochè cadere sotto il dominio dei 
>j barbari che ci farebbero soffrire i più 
>» crudeli ed estremi martori. Rammentia- 
?» moci delle celebri giornate di Platea, delle 
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» Termopile, di Salamina, e di tant’ al- 

» tre , nelle quali i nostri maggiori , ben- 
» che in poco numero, abbatterono e disfe- 
» cero eserciti innumerabili di Permiani , ed 
» hanno reso per sempre formidabile ad essi 
» il nome solo de’ Greci. Al loro coraggio 
» invincibile noi siamo debitori dell’ onore 
» che abbiamo di non riconoscere in terra 
» altri padroni , che gli Dei , nè altra fe- 
» licita , che la libertà. Ci saranno propizj 
» questi Dei vendicatori dello spergiuro, e 
» testimoni della perfidia de’ nostri nimici; 
» e siccome sono dessi gli offesi nella vio- 
» lazione de’ trattati , e si compiacciono di 
» abbassare i grandi , e d’inalzare i deboli, 
» così combatteranno con noi e per noi. Dei 
» rimanente , o compagni , non polendo noi 
» risorgere dalla nostra umiliazione che colla 
» vittoria , la quale ci compenserebbe ab- 
» bondanlemente di tutte le nostre disav- 
» venture e di quanto sino a questo punto 
» abbiamo potuto perdere , crederei, se tale 
» è il vostro parere, che per fare una ri- 
» tirata più pronta, e meno scomoda, fosse 
» spcdienle disfarsi di lutto il bagaglio inu- 
» tile , serbando quello che ci è assoluta- 
>» mente necessario ». Tutti i soldati alza- 
rono le mani in segno di approvazione, e 
senza perder tempo incendiarono le tende 
e i carri : quelli che avevano un equipaggio 
eccedente , Io distribuirono agli altri : ed il 
resto fu distrutto. 

L’esercito era risoluto di marciare senza 
tumulto e senza violenza , purché ncn avesse 
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incontrata opposizione al suo ritorno ; nel * 
caso contrario, di aprirsi una strada colla 
spada alla mano per mezzo a 1 nimici. Si pose 
dunque in cammino, formando un gran bat- 
taglione quadrato col bagaglio in mezzo. 
Chirisofo spartano comandava la vanguar- 
dia ; due de’ più vecchi colonnelli le ale 
dritta e sinistra dello stesso battaglione; Ti- 
masione e Senofonte , come più giovani , 
erano destinati alla retroguardia. La prima 
giornata fu penosa, perchè non avendo nè 
cavalleria , nè frombolieri , furono vivamente 
incalzati da un distaccamento che era stato 
spedito contro di loro. Fu provveduto a 

J uesto inconveniente, seguendo il consiglio 
i Senofonte. Fra i Roaj , che erano nel 
campo , ne furono scelti ducento , che si ar- 
marono di fionde, e fu loro accresciuta la 
paga per incoraggiarli ; essi lanciavano il 
doppio più lontano de’ Persiani ; perchè si 
servivano di palle di piombo, laddove gli 
altri facevano uso di grosse pietre. Si alle- 
stirono ancora cinquanta cavalieri, dando 
loro dei cavalli, destinati a portare il ba- 
gaglio , in luogo de* quali furono sostituiti 
de’ giumenti, e con questo soccorso un se- 
condo distaccamento nimico fu assai mal- 
trattato. 

Dopo alcuni giorni di viaggio comparve 
Tissaferne con tutte le sue forze. Egli si 
contentò dapprincipio d’inquietare i Greci, 
che sempre più si avanzavano. Questi avve- 
dutisi che per ritirarsi in presenza del ni- 
mico , un battaglione quadrato era assai sco- 
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modo a motivo della disuguaglianza del ter* 
reno, delle aje, e degli altri ostacoli, che 
potévano obbligare a romperlo, cangiarono 
l'orma , marciando in due colonne , e po- 
nendo nell’ intervallo lo scarso bagaglio che 
avevano. Formarono anche un corpo di ri- 
serva di secento uomini de 1 più robusti in 
sei compagnie divise in drappelli di cin- 
quanta , e di dieci uomini, per renderne 
più agevoli i movimenti. Quando le colonne 
si serravano, questi restavano alla coda, o 
sfilavano ai fianchi dall’ una parte e dall’al- 
tra , per evitare la confusione; e quando 
esse si aprivano , eglino riempivano nella 
retroguardia l’intervallo delle due colonne, 
e se abbisognava di soccorso in qualche po- 
sto, vi accorrevano immantinente. I Greci 
soffrirono molti attacchi , ma poco conside- 
rabili , e senza molta perdila. 

Arrivati al Tigri, non potendo passarlo 
per la sua profondità , senza barche , furono 
costretti a traversare i monti delle Cardu- 
» che, non essendovi altra via più comoda; 
e i prigionieri riferivano , che di là si po- 
teva entrare nell’ Armenia, e passare il Tigri 
alla sua sorgente, e quindi l’ Eufrate non 
molto lontano. Per impadronirsi di quei passi, 
prima che gli occupasse il nimico, fu creduto 
spediente partir di notte , per arrivare allo 
spuntar del giorno appiè dei monti , come 
avvenne. Chirisofo conduceva sempre la 
vanguardia co’ frombolieri, oltre le sue trup- 
pe ordinarie, e Senofonte la retroguardia, 
non avendo altri che i soldati gravemente 
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armali, perchè allora non aveva di die te- 
mere. Gii abitanti del paese si erano impa- 
droniti di molte alture, dalle quali fu d’uo- 
po scacciarli ; ciocché' non si potè eseguire 
se non con grande stento e pericolo. 

Gli uflìziali , in uu consiglio di guerra da 
loro tenuto, furono di parere di abbandonar 
lutti gli animali da soma, che non erano 
assolutamente necessarj , con tutti gli schiavi 
che avevano fatti ultimamente, perchè sì gli 
uni che gli altri ritardavano troppo il viag- 
giò nei luoghi angusti che si dovevano pas- 
sare; oltre di che vi si richiedevano mag- 
giori provvisioni ; e quelli che avevano la 
cura di questi animali , erano inutili nel 
combattimento. Eseguita questa delibera- 
zione, continuarono il cammino ora com- 
battendo , ora soffermandosi. Il passaggio 
de’ monti , che durò per sette giorni , fa- 
ticò molto le truppe, e cagionò qualche 
piccola perdila. Arrivò finalmente 1’ eser- 
cito in alcuni villaggi, dove rinvenne vi- 
veri in abbondanza, e si riposò per qualche 
gioì no onde ristorarsi dai sofferti disagi, in 
confronto de’ quali riputava per nulla anelli 
die avea tollerati nella Persia. Ma si vide 
ben presto esposto ad un nuovo pericolo : 
quasi a’ piè delle montagne oravi il fiume 
Cenlrite, largo duceulo piedi, il quale ne 
impedì 1’ avanzamento. Avendo pertanto a 
difendersi e dai nimici clic lo inseguivano 
alle spalle, e dagli Armeni, soldati del paese, 
che occupavano l’altra riva del fiume, ne 
tentò inutilmente il guado iu un sito, dove 
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l’ acqua giungeva sino alle bi'accia , e la ra- 
pidità della corrente, alla quale il peso delle 
armi non permettea di far fronte, strasci- 
nava seco chiunque vi si fosse arrischiato. 
Fortunatamente si scoperse un altro sito me- 
no profondo, per cui alcuni soldati avevano 
veduta passare la. gente del paese 5 ma, per 
tener lontani i nimici dall’ una parte e dal- 
l’altra, fu d’uopo usare gran destrezza , di- 
ligenza e coraggio. Finalmente l’esercito pas- 
sò il fiume con pochissima perdita. Proseguì 
dipoi il suo cammino più tranquillamente: 
passò le sorgenti del Tigri, e giuns.e al pic- 
colo torrente di Telcboa , il quale era molto 
Lello per le ville fabbricate sulle sue sponde. 
Ivi comincia l’ Armenia occidentale, allora 
sotto il governo di Tiribazo, satrapo molto 
amato dal re, e che aveva 1’ onore di porlo 
sopra il suo cavallo , quaudo gli era alla- 
to (1). Egli si offerì di dare il passo all’e- 
sercito, e di lasciar prendere a’ soldati tutto 
il bisognevole , purché nel passare non re- 
cassero alcun danno ; lo che fu accettato , 
ed eseguito dall’ una parte e dall’altra, e 
Tiribazo stesso accompagnava sempre l’e- 
sercito in qualche distanza. Cadde in quel 
tempo la neve in gran copia, la quale ap- 

I >ortò qualchè incomodo alle truppe. Si ri- 
evò da un prigioniero , che Tiribazo pen- 
sava di attaccare i Greci nel passo delle 

(1) Il traduttore francese ha detto che gli teneva la 
staffa quando saliva a cavallo , senza badare che gli 
antichi non si servivano di staffe. 
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montagne in una stretta gola, per cui biso- 
gnava necessariamente passare 5 onde lo pre- 
vennero , e se ne impadronirono fugando il 
nimico. Dopo qualche giorno di cammino 
per mezzo a deserti, passarono l’ Eufrate 
verso la sua sorgente, dove l’acqua non ar- 
rivava alla cintura. 

Iu seguito soffrirono molto ancora per una 
tramontana che, soffiando loro in faccia , 
impediva il respiro: laonde credettero ne- 
cessario sagrificare al Vento, e parve che si 
placasse. Camminavano per la neve alta cin- 
que, o sei piedi, ciocché cagionò la morte 
a molli servi, a molti animali di soma, e a 
troiata soldati ; onde accesero de’ fuochi per 
tutta la notte, ritrovandovisi legna in quan- 
tità. Anche nel di seguente marciarono per 
la neve, e molti, oppressi da una gran fame 
accompagnata dalla debolezza , restavano di- 
stesi sulle strade senza forza e senza vigore: 
ristorati però col cibo continuarono il viaggio. 

Essi erano sempre inseguiti dal nimico, 
e molti, sorpresi dalla notte, rimanevano 
per le vie senza fuoco e senza viveri , co- • 
sicché ne morirono alcuni, e i nimici che. 
gli inseguivano, ne predavano il bagaglio. 
Vi restarono parimenti molti soldati, alcuni 
de’ quali aveano perduta la vista pella ne- 
ve, ed altri le dita dei piedi. Contra il 
primo male giovava il portare qualche cosa 
di nero dinanzi agli occhi; e contra il se- 
condo , il dimenare sempre le gambe , e lo 
scaldarsi la notte. Essendo giunti in un luo- 
go più comodo, si sparsero pe’ villagi vici- 


Digitized by Google 

^ - 9 * « r " 


( a 7 3 ) v 

ni , onde ristorarsi , e prender lùposo. Le 
case erano fabbricate sotterra , con un’aper- 
tura nella parte superiore a guisa di un. 
pozzo, in cui si scendeva per una scala j 
ma pegli animali vi era un’ altra discesa. 
Yi trovarono pecore, vacche, capre, fru- 
mento, orzo e legumi , e per bevanda la 
birra , la quale senza acqua era assai ga- 
gliarda ; ma a quelli che vi erano assuefatti 
sembrava dolce. Beevano essi con un can- 
nello ne’ vasi medesimi , nei quali era posta 
la birra, su cui si vedeva galleggiar l’orzo. 
L’oste, presso il quale alloggiava Senofonte, 
lo accolse assai cortesemente , e gli scopri 
anche un luogo, in cui vi era del vino na- 
scosto, gli regalò alcuni cavalli , e gl’ insegnò 
inoltre ad attaccare ai loro piedi alcune suole 
fatte a rete, e a fare lo stesso agli animali 
da soma , perchè non s’ affondassero nella 
neve , senza le quali si sarebbero immersi 
sino alle cigne. L’esercito dopo essersi ri- 
posalo per sette giorni ripigliò il suo cam- 
mino. 

Dopo sette giorni di viaggio giunse al fiu- 
me Arasse, appellato ancne il Fasi, che 
ha intorno a cento piedi di larghezza; e due 
giorni dopo scoprirono iFasiani , i Calibi , 
e i Taochi, che occupavano il passo delle 
montagne per impedir loro la scesa • nella 
» pianura. Allora i Greci si avvidero di dover 
necessariamente venire a battaglia , e risol- 
vettero di darla nel giorno stesso. Senofonte, 
il quale aveva osservato che i nimici custo- 
divano solamente il passo ordinario, c che 
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il monte avea tre leghe di estensione, pro- 
pose di spedire un distaccamento per im- 
padronirsi dell’ eminenze che dominavano il 
nimico, ciocche sarebbe facile, togliendo 
loro ogni sospetto di un tale divisamente 
col marciare di notte , e col fare un finto 
attacco nella strada comune per tenere a 
bada i barbari; lo che eseguito, questi fu- 
ron messi in fuga , e lasciarono libero il 
passo. 

Traversarono dipoi il paese de’Calibi, che 
erano i barbari più valorosi di quelle con- 
trade. Costoro quando avevano ucciso al- 
cuno, gli tagliavano la testa, e ne facevano 
ostentazione ,• cantando e danzando. Stava- 
no rinchiusi nelle loro città, e quando l’e- 
sercito marciava , venivano ad assalire la re- 
troguardia, dopo aver messo in salvo tutti 
i frutti della campagna. Dopo dodici o quin- 
dici giorni di cammino , le. truppe arriva- 
rono ad un altissimo monte nominato Tecua, 
da cui si scopriva il mare. I primi che lo 
videro gettarono per lungo tempo alte grida 
di gioja , lo che fece credere a Senofonte 
che la vanguardia fosse stata assalita. Quan- 
do fu più dappresso , intese distintamente 
gridare , mare, mare , e allora il timore si 
cangiò in allegrezza ; e giunto tutto l’eser- 
cito alla sommità , si udì uno strepilo con- 
fuso , gridando insieme tutti i soldati ma- 
re, mare , e non polendo trattenersi dal pian- 
gere e dall’ abbracciare i colonnelli ed i ca- 
pitani. Allora, senza averne ricevuto il co- 
mando, adunarono molte pietre, e alzarono 
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tin trofeo di scudi rotti e di armi spezzati. 

^ Di là si avanzarono verso i monti della 
Colehide , il più alto de’ quali era occupato 
dagli abitanti del paese. I Greci si posero 
in ordine di battaglia alle pendici per salire, 
perchè non era di accesso difficile. Senofonte 
non giudicò spedicnte di marciare in tale 
ordinanza , ma alla stilata , perché i sol- 
dati , non potendo mantenere il loro posto 
a. motivo della ineguaglianza del terreno , 
facile a salire in un luogo , e difficile in 
un altro , avrebbero perduto il coraggio. 
Fu approvato questo parere , e 1’ esercito 
si schierò in tal guisa. Vi erano ottanta file 
di soldati gravemente armati, ciascheduna 
di cento uomini incirca , con mille ottocento 
armati alla leggiera^ e divisi in tre corpi, 
de quali l’uno era alla diritta, l’altro alla 
sinistra , c il terzo nel centro. Dopo aver 
egli animate le truppe , rappresentando che 
quest era l’ultimo ostacolo da superarsi, e 
dopo avere implorato 1' ajuto degli Dei, 
ciascheduno si accinse alla salita. I unnici, 
non potendo sostenerne 1’ urto, si dispersero; 
ed essi discesi dalla montagna, accamparono 
nelle terre dove trovarono viveri in abbon- 
danza. Quivi avvenne loro un assai strano 
accidente , che cagionò una grande coster- 
nazione , imperciocché , siccome vi erano 
molti alveari , i soldati nel mangiarne il 
mele lurono presi dal vomito con soccor- 
renza e farnetico : i meno oppressi sembra- 
vano briachi , e gli altri furiosi o mori- 
bondi. Vedevasi la terra coperta di corpi, 
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come dopo una disfatta ; nientedimeno non 
ne morì alcuno , e il male cessò nel giorno 
seguente verso l’ora, in cui aveva incomin- 
ciato. I soldati si levarono il terzo o il quarto 
giorno, ma così deboli , come se avessero 
presa una medicina violenta.. 

Due giorni dopo 1’ esercito arrivò a Tra- 
Lisonda, colonia greca de’ Sinopiani, situata 
sul Ponte Eussiuo , o Mar Nero nella Col- 
chide. Stette ivi accampato per lo spazio di 
trenta giorni : adempì i voti che aveva fatti 
a Giove , ad Ercole , e agli altri Dei per 
ottenere un felice ritorno alla patria j e vi 
celebrò eziandio i giuochi del corso a piedi 
ed a cavallo , della lotta , del pugilato e 
del pancrazio con molto giubilo e gran so- 
lennità. Dopo avere offerti a varie divinità 
ì sagrifìzj , e celebrati i giuochi, consulta- 
rono sopra il partito che dovevano prendere 
pel ritorno ( Xenoph. I. 5 ). Stabilirono di 
ritornare in Grecia per mare ; e a tal ef- 
fetto Chirisofo si esibì di portarsi ad Aua- 
sibio , ammiraglio di Sparta , suo amico , 
sperando di ottenere alcuni vascelli , e partì 
incontanente. Intanto Senofonte stabilì bor- 
dine che conveniva osservare , e prese le 
precauzioni necessarie per la sicurezza del 
campo , pe’ viveri , e pe’ foraggi. Credette 
• pure opportuno 1’ assicurarsi di alcuni va- 
scelli , independentemenle da quelli che si 
aspettavano , e fece alcune spedizioni conira 
i popoli vicini. 

Vedendo che Chirisofo lardava più di quel- 
lo che pensavano, e che i viveri comincia- 
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vano a mancare , fu stabilito di ritornarse- 
ne per terra , perchè i vascelli , che aveva- 
no , non potevano capire tutto l 1 esercito ; 
e sopra quelli , che dal vigile Senofonte era- 
no stati prò veduti , posero le donne , i vec- 
chi, e gl’infermi, con tutto il bagaglio su- 
perfluo. L’esercito continuò il suo viaggio, 
e soggiornò per dieci giorni in Cerasonto (i), 
dove si fece la rassegna generale delle truppe, 
che ascendevano al numero di ottomila se- 
cento rimasti da circa diecimila, essendo gli 
altri morti nella ritirata, dalla fatica, dalle 
infermità, o dalle ferite. Nel piccolo spazio 
di tempo che i Greci si trattennero colà , 
vi furono varj movimenti tanto dalla pai\te 
degli abitanti del paese. t quanto da quella 
di alcuni uflìziali , ' gelosi dell’ autorità di 
Senofonte a segno che procurarono di ren- 
derlo odioso alle truppe. Questi colla sua 
saviezza e moderazione sedò tutte le turbo- 
lenze , avendo fatto intendere ai soldati che 
la loro salvezza dipendeva dall’ unione e 
dalla buona intelligenza che manterrebbero 
Ira essi , e dall’ ubbidienza che serberebbero 
ai loro capitani. Da Cerasonto arrivarono a 
Cotiori , non molto discosta. Ivi deliberarono 
di nuovo intorno al partito da prendersi pel 
ritorno. Gli Abitanti del paese rappresen- 
tarono loro , che marciando per terra in- 
contrerebbero difficoltà quasi insuperabili , 


(1) La città di Cerasonto divenne celebre pe’ einegi , 
thè Lucullo ne portò prima in Italia , e che ai là si sono 
sparsi in tutto V occidente. Plut. in vit. Lueull. 
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f >ci passi strettissimi , e pe’ fiumi che sarei)» 
)cro costretti a passare , e si offerirono di 
loro somministrar de’ -vascelli. Questo par- 
tito fu creduto il più sicuro, l’esercito s’im- 
harcò e giunse nel giorno seguente a Sino- 
pe città della Paflagonia , e colonia de’Mi- 
lesj. Chirisofo vi andò colle galee, ma senza 
denaro , quantunque i soldati si aspettas- 
sero di riceverne. Egli accertò che l’esercito 
sarebbe pagato allorché fosse fuori del Ponte 
Eussino , e che il loro ritiro era celebre dap- 
pertutto , ed era il soggètto dei discorsi e 
dell’ ammirazione di tutta la Grecia. 

I soldati vedendosi assai vicini alla Gre- 
cia desideravano di fare'qualche bottino pri- 
ma di arrivarvi 5 e-a tal fine risolvettero di 
eleggersi un generale che avesse una piena 
autorità , mentre sino allora tutti gli affari si 
decidevano nel consiglio di guerra colla plu- 
ralità de’ voti ( Xenoph. I. 6. p. 3y 2 ). Get- 
tarono gli sguardi sopra Senofonte , e lo fe- 
cero pregare di accettar questa carica. Egli 
non era insensibile all’ onore del supremo 
comando, ma, prevedendone le conseguenze, 
chiese tempo per deliberare. Dopo aver di- 
mostrata la viva riconoscenza , da cui era 
penetrato , per 1 ’ offerta vantaggiosa che gli 
era falla , le’ loro compreudei’e che , per e- 
vitare la gelosia e la discordia , il bene de- 
gli affari , e 1 ’ interesse dell’ esercito richie- 
devano che scegliessero un generale sparta- 
no , essendo quella città attualmente padro- 
na della Grecia , e che , attesa questa scel- 
ta , sarebbe più disposta a sostenerli. Questa 


Digitized by 


ragione non fu approvata , e si dichiararono 
di non voler servilmente dipendere da Spar- 
ta , nè prendersi la soggezione di regolare 
le loro azioni secondo la volontà di quella, 
scrupoleggiando intorno a ciò che potrebbe 
o non potrebbe piacerle , e lo sollecitarono 
ad accettare il comando. Allora , costretto a 
spiegarsi chiaramente , disse che avendo con- 
sultati gli Dei col mezzo de’sagrifìzj intor- 
no all’esibizione che gli veniva fatta, la loro 
volontà si era manifestata con segni non dub- 
biosi , e che mostravano non approvare que- 
sta elezione. Reca stupore il vedere quale 
impressione facesse il solo nome degli Dei 
ne’ soldati, quantunque sempre dominati dal- 
le passioni , e per lo più insensibili ai mo- 
tivi di religione : il fervore de’ Greci rima- 
se spento ad un tratto , e senz’ altre oppo- 
sizioni Chirisofo , benché spartano , fu eletto 
per generale. 

Non ne fu di lunga durata l’ autorità ; 
perchè la discordia , come Senofonte aveva 
preveduto , entrò nelle truppe , annojate che 
il generale impedisse loro di porre a sacco 
le città greche , per le quali passavano. Que- 
sta turbolenza fu principalmente eccitata da- 
gli abitanti del Peloponneso , che compone- 
vano la metà dell’ esercito , e che vedevano 
con dispiacere Senofonte ateniese in un po- 
sto onorevole. Furono proposti varj par- 
titi , ma siccome non si risolveva cosa al- 
cuna , le truppe si divisero in tre corpi, il 
primo dei quali era composto di quelli dì 
Acaja e di Arcadia , cioè dei Peloponnesiaci 
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in numero di quattromila cinquecento e piu 
uomini d’ infanteria gravemente armata , che 
avevano per capitani Licone e Callimaco. Chi- 
risofo ne comandò un altro di circa mille 
quattrocento , con settecento fanti leggieri ; 
e Senofonte ebbe il terzo quasi di un egual 
numero , in cui entravano trecento soldati 
leggermente armati , e circa quaranta ca- 
valli , ne’ quali consisteva tutta la cavalle- 
ria dell’ esercito. Avendo i primi ottenuto 
alquanti vascelli da quelli di Eraclea (0 » 

P artirono prima degli altri per fare qualche 
. ottino , e diedero fondo nel porto di Culpe. 
Chirisofo , eli’ era infermo, andò per terra, 
ma senza scostarsi guari dalle spiaggie. Se- 
nofonte approdò co’ suoi vascelli ad Eraclea, 
ed entrò in mezzo al paese. 

Insorsero varj ammutinamenti. L’ impru- 
denza de’ soldati e de’ capitani gl' impegnò iu 
alcuni passi diihcili, dove ne restarono mol- 
ti , e da cui l’abilità di Senofonte li trasse 
più di una volta. Essendosi di nuovo riu- 
niti. dopo varj successi, arrivarono per terra 
a Crisopoli di Calcedonia , ch’era dirimpetto 
a Bisanzio , dove si portarono pochi giorni 
dopo , avendo passato lo stretto che separa 
i due continenti , ed erano disposti a sac- 
cheggiare quella città ricca e potente , per 
vendicare un inganno e un’ingiuria ch'era 
loro stata fatta colla speranza di arricchirsi 
per sempre. Senofonte vi accorse tosto , e 
confessò che la loro vendetta era giusta : 

,(i) Città del Ponto . 
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fece però loro conoscere quanto ne sarebbero 
iuneste le conseguenze. » Dopo il sacco della 
» citta, disse loro, ed il massacro degli Spar- 
» tani , che vi si sono stabiliti , voi diver- 
» rete nimici mortali della loro repubblica, 
» e di tutti i loro alleati. Atene mia patria, 
» che aveva quattrocento galere in mare ’ 
» o ne suoi arsenali allorché prese le armi 
» contro di essi , e molt’ oro nel suo era- 
» rio con piu di mille talenti di rendila, e 
» che era padrona di tutte l’isole della Gre- 
» eia, e di molte città dell' Asia e dell’JEu- 
» ropa , una delle quali era questa , fu 
» costretta di cedere ad essi , e di sotto- 
» mettersi al loro impero. E voi , che siete 
» una piccola truppa , senza capitani , sen- 
» za viveri , senza danaro , senza alleati , 
» senza alcun rifugio , tanto dalla parte di’ 
» Tissaferne che vi ha traditi , quanto da 
» quella del re di Persia che tentaste di ro- 
» vesciare dal trono , sperate di poter in 
» tale stato far fronte agli Spartani ? Do- 
» mandiamo soddisfazione, e non vendichia- 
» mo il fallo de’ Bizantini con un delitto 
» ancora maggiore , e che ci condurrebbe 
» ad una sicui'a rovina ’. fissi si acquieta- 
rono alle sue parole , e 1’ affare fu acco- 
modato. 

Quindi gli condusse a Salmidessa (Xenopk. 
I- 7.) al servizio di Seuto , principe di Tra- 
c, a , dal quale era già stato per 1’ innanzi 
sollecitato col mezzo de’ suoi inviati a con- 
durgli delle truppe ; poiché pensava di ri- 
stabilirsi negli stati di suo padre , occupati 
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da’ nimici. Egli aveva fatte esibizioni e pro- 
messe grandi a Senofoute , e alle sue trup- 
pe ; ma quando n’ ebbe ottenuto il servi- 
zio , di cui aveva bisogno , in vece di man- 
tenergli la promessa , non diede loro nep- 
pur la paga , di cui erano convenuti. Se- 
nofoute gli fece grandi rimproveri , impu- 
tando una perfidia tale ad Eraclide di lui 
ministro , che credeva di giovare al suo so- 
vrano col risparmiare alcune somme d’oro 
conti*’ ogni rettitudine e fedeltà 5 qualità che 
devono stare 'molto a cuore ad un principe, 
e che più di ogni altra cosa contribuiscono 
alla celebrità del suo nome , egualmente che 
al buon esito degli affari , e alla sicurezza 
dello stato. Ma il perfido ministro persuaso 
non essere l’onore , la probità , e la giusti- 
zia che una chimera, e non esservi altro bene 
reale che il possesso dell’ oro , non pensava 
di fatto che ad arricchire per qualunque 
mezzo , e depredava impunemente ed il so- 
vrano ed i sudditi. « Nondimeno, prosegue 
» Senofonte , ogni uomo assennato , prin- 
» cipalmente se è constituito in dignità , e 
» se comanda , deve riguardare la giustizia, 
» la probità , e la fedeltà , come il tesoro 
» più prezioso ch’egli possa possedere, e 
» come un sostegno sicuro e uno stabile ap- 
». poggio in tutti gli avvenimenti della vita. » 
Eraclide era maggiormente condannabile nel 
trattare così le truppe , perchè era greco di 
nazione , e non trace ; ma 1’ avarizia aveva 
spento in lui ogni sentimento di onore. 

Nel punto stesso , in cui era più gagliar- 
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damente riscaldata la rissa fra Seuto e Se- 
nofonte , arrivarono Carmino e Polinice, am- 
basciatori di Sparta , i quali dissero aver 
la repubblica dichiarato la guerra a Tissa- 
f'erne e a Farnabazo : essersi già Timbrone 
imbarcato colle truppe , promettendo un da- 
rico per mese ad ogni soldato , due a’ capi- 
tani , e quattro ai colonnelli , se volessero 
impegnarsi nel di lui servizio. Senofonte ac- 
cettò quest’ offerta , e ricevuta da Seuto , 
col mezzo degli ambasciatori, una parte della 
paga che gli era dovuta , si portò per jnare 
a JLampsaco coll’ esercito che ascendeva al- 
lora a circa seimila uomini , e di là si a- 
vanzò sino a Pergamo città della Troade. 
Avendo incontrato presso Partenia , che fu 
il termine della sua spedizione , un gran 
signore che ritornava in Persia , prese lui, 
la moglie , e i figli , e tutto il suo seguito , 
ed in tal guisa si trovò in islato di poter 
usare molte liberalità co’ soldati , e ricom- 
pensargli vantaggiosamente di tutte le loro 
perdite. Arrivò in seguito Timbrone, che 
prese il comando delle truppe , e , unitele 
alle sue , marciò contra Tissaferne e Far- 
nabazo. 

Tal fu il successo dell’ impresa di Ciro. 
Senofonte calcola dal luogo d’ onde partì l’e- 
sercito di questo principe , cioè a dire dalla 
città di Efeso ; sino al suo arrivo al luogo 
della battaglia , cinquecento trentacinque 
parasanghe o leghe , e novanlatrè giorni di 
cammino. Conta , quanto al ritorno , dal 
luogo della battaglia sino a Cotiori , città 
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situata sulla spiaggia del Ponto Eussino o 
Mar Nero , seceuto e venti parasanghe , e 
centoventidue giorni di viaggio ( id. I. 5. p. 
355 ). Finalmente prendendo tutto insieme, 
dice die il cammino tanto nell’ andata che 
nel ritorno fu di mille cencinquantacinque 
parasanghe (i) , e di ducenlo quindici gior- 
ni di viaggio : e che il tempo consumato 
dall’ esercito , compresi i soggiorni , fu di 
venticinque mesi ( id. I. y. p. 4*7 )• Pare 
da questo calcolo che una giornata di cam- 
minp dell’ esercito di Ciro fosse nell 1 andare, 
1’ una per 1’ altra , pressoché di sei parasan- 
ghe , o sei leghe , e nel ritorno di cinque 
solamente (a). Era ben naturale che Ciro, 
il quale voleva sorprendere suo fratello , 
usasse ogni possibile sollecitudine. 

La ritirata dei diecimila Greci fu sempre 


(1) Ve ne aggiungo cinque che mancano nel testo , 
perchè la somma intera sia conforme alle due parti. 

(2) La parasanga è una misura propria de Persia- 
ni , composta di trenta stadj. Lo stadio , misura propria 
de’ Greci , è composto , secondo la più comune opinione , 
di cento venticinque passi geometrici ; quindi ce ne vo- 

r iono venti per formare la lega comune di Francia , che 
di passi duemila cinquecento. Tale è il sentimento che 
ho seguito sinora , secondo il quale la parasanga è di 
una lega e mezzo. Ma qui insorge una grande difficoltà. 
Dall’ addotta supposizione seguirebbe che Ciro con un’ar- 
mato d’ oltre centomila uomini percorresse giornalmente 
nove leghe per un sì lungo cammino , computando un 
giorno per V altro, lo che dicono le persone militari es- 
sere assolutamente impossibile. Per tale ragione ho vo- 
luto contare la parasanga per una lega. Parecchi autori 
hanno osservato , e la cosa è fuor di dubbio , che lo 
stadio e tutte le altre misure antiche concernenti i viag- 
gi hanno variato di molto secondo i tempi ed i luoghi; 
e così anche le nostre. 
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tenuta presso gl’ intendenti , come già ho 
notato, per un modello perfetto in questo 
genere , e senza pari. Intatto non si trova 
un’ impresa nè formata con più arditezza e 
coraggio , nè condotta con più prudenza , 
nè eseguita con più fortuna. Dieci mila uo- 
mini , lontani cinque o secento leghe dalla 
lor patria , che hanno perduto il generale 
e i migliori capitani , che si trovavano nel 
cuore (lei paese nimico, intraprendono sotto 
gli occhi di un nimico vittorioso , e dei 
suoi numerosi eserciti , di ritirarsi dal centro 
del suo impero , e per così dire , dalle porte 
del suo palazzo, traversando vastissimi paesi 
incogniti e quasi tutti nimici , senza spa- 
ventarsi alla vista degli ostacoli e de’ pe- 
ricoli innumerabili , dai quali potevano esser 
sorpresi e trattenuti ad ogni momento; pas- 
saggi di fiumi , monti , gole, attacchi aperti, 
o imboscate occulte da sostenere per parte 
de’ popoli tra i quali passavano : la care- 
stia quasi sicura in regioni vaste e deserte, 
e più di tutto i tradimenti minacciati dal 
canto delle truppe , che parevano dover 
servir loro di scorta , ma che infatti tene- 
vano ordine di farli perire. Imperocché 
Artaserse , il quale comprendeva quanto il 
ritorno di questi Greci nel loro paese po- 
trebbe coprirlo di vergogna , e scredi- 
tare presso le nazioni la maestà dell’ im- 
pero, aveva adoperato ogni mezzo ed ogni 
industria per impedirlo, ed egli desiderava 
la loro perdita , dice Plutarco , colla me- 
desima passione , con cui aveva desideralo 
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di vincere lo stesso Ciro , e di conserva- 
re i suoi stati. Nondimeno questi diecimila 
uomini ad onta di tanti ostacoli vengono 
a capo del loro- divisamente, e in mezzo 
a mille pericoli arrivano vincitori e trion- 
fanti nella loro patria. Lungo tempo do- 
po , Antonio inseguito da’ jParti , quasi 
nello stesso paese , e trovandosi in un e- 
guale pericolo , pieno di ammirazione ri- 
flettendo ad un coraggio sì invincibile, e- 
sclamò: O ritirata de’ diecimila! ( Plut . in 


Anton, p. 

Tale fu il felice successo di questa fa- 
mosa ritirata , che pose in disprezzo Ar- 
taserse presso i popoli della Grecia , mo- 
strando che T oro , 1’ argento , il lusso , le 
delizie , e un numeroso serraglio di fem- 
mine formavano tutto il merito del gran mo- 
narca; ma che del rimanente tutta la sua 
potenza sì decantata , altro non era che fa- 
sto e vana ostentazione. Divulgatasi più che 
mai codesta idea in tutta la Grecia , dopo 
la mentovata famosa spedizione , diede luogo 
a quelle ardite imprese dei Greci di cui 
parleremo quanto prima , che fecero tre- 
mare Artaserse anche sul trono, e ridus- 
sero all’orlo del precipizio l’impero persiano. 

Ritorno ai fatti che avvennero dopo la 
battaglia di Cunassa nella corte di Artaserse. 
Credendo egli di avere ucciso Ciro colle 
sue proprie mani , e tenendo questa azione 
come la più gloriosa di sua vita , voleva 
che tutti la giudicassero tale, e il contra- 
stargli quest’onore, o voler dividerlo con esso, 
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era un toccarlo nella parte più delicata 
( Plut. in Artax. p. 1018-1011 ). Il soldato 
cario * di cui abbiamo parlalo , non con- 
tento dei ricchi doni , de’ quali sotto un 
altro pretesto era stato colmato dal re , non 
cessava di dichiarare a chiunque avea la 
sofferenza di udirlo , che egli solo era stato 
1 ’ uccisore di Ciro , e che il re gli faceva 
una somma ingiustizia privandolo della glo- 
ria dovutagli. Il principe informato di que- 
sta insolenza , avendo conceputa una gelo- 
sia , quanto vile , altrettanto crudele , fu 
sì debole che lo diede in potere di Pari- 
satide, la quale aveva giurata la perdita 
di tutti quelli che avessero avuto parte nella 
morte del figlio. Costei , animata da una 
barbara vendetta , ordinò ai giustizieri di 

S render quell’infelice, di fargli soffrire per 
ieci giorni i più dolorosi tormenti , e di- 
poi, cavatine gli occhi , d’ infondergli nelle 
orecchie del rame liquefatto , finché spirasse 
in quel crudele supplizio ; lo che fu ese- 
guito. Anche Mitridate essendosi vantato in 
un convito, in cui aveva il capo riscaldato 
dal vino , di aver dato a Ciro il colpo mor- 
tale, pagò assai cara questa sciocca e im- 
prudente vanità: egli fu condannato al truo- 
golo , uno de’ più crudeli supplizj che sieno 
giammai stati inventati, e dopo aver lan- 
guito in que’ tormenti per diciassette gior- 
ni , morì finalmente con molta pena. 

Altro non restava a Parisatide, per ese- 
guire ogni sua idea , e. soddisfare piena- 
mente alla sua vendetta , che punire l’eu- 
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nuco del re chiamato Mesabaie , che per 
ordine del suo sovrano aveva tagliato il capo * 
e la mano di Ciro. Ma siccome non gli 
dava egli alcun motivo che le potesse ser- 
vire di pretesto, ecco il laccio ch’ella gli 
tese. Era dessa una donna molto scaltra , 
di un grande spirito , ed eccellente nel 
giuoco de’ dadi. Dopo la guerra , essendosi 
riconciliata col re , giuocava spesse volte in 
sua compagnia ; gli stava sempre al fian- 
co , si studiava di compiacei’lo in tutto , 
ed invece di contraddigli , in qualunque 
cosa si fosse, ne preveniva ella stessa i de- 
sideri , e non si vergonava di secondarne 
le passioni, e di porgergliene ancora occa- 
sione. Ma principalmente ella non lo per- 
deva punto divista, e non lo lasciava mai, 
per quanto evale permesso senza dar so- 
spetto , solo con btatira , volendo farsi as- 
solutamente padrona dell’ animo di suo fi- 
glio. Un giorno vedendo che il re era dis- 
occupato, e che pensava solo a divertirsi , 
gli propose di giuncare ai dadi mille dari- 
chi (diecimila lire di Francia). Egli accettò 
di buon grado la prò posizione, ed ella per- 
dette a bella posta, e pagò i mille darichi. Ma, 
tingendo dispiacere per la perdita, lo sollecitò 
a ricominciare, e a voler giuocare un eunuco. 
Il re, che non sospettava di cosa alcuna, vi 
acconsentì. Convennero , che ciascheduno di 
essi eccettuerebbe dal suo canto cinque dei 
suoi eunuchi più cari e più considerati ; 
che quegli che guadagnarebbe , ne prende- 
rebbe uno tra gli altri a suo talento, e che 
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il perdente lesse tenuto a rinunziarlo. Fis- 
sate queste condizioni , si mettono a giuo- 
care. La regina pone in questo giuoco tutta 
T applicazione , e v’impiega tutto il suo sa- 
pere , e tutta la sua scaltrezza , e favorita 
eziandio dal dado , guadagnò e scelse Me- 
sabaie, che non era degli eccettuati. Quando 
lo ebbe in suo potere , prima che il re po- 
tesse entrare in qualche sospetto della ven- 
detta ch’ella meditava, lo consegnò ai giu- 
stizieri , e ordinò loro , che lo scorticassero 
vivo , che dipoi lo coricassero attraverso so- 
pra tre croci (i), e che ne distendessero la 
pelle a parte sopra alcuni pali piantati dav- 
vicino j lo che lu eseguito. Quando il re lo 
seppe , si mostrò gravemente offeso , e si 
lasciò trasportare da un furioso sdegno con- 
tro di lei. Ma ella , senza darsi alcuna pena, 
gli disse ridendo, e scherzando: Tu fai il 
prezioso daddovcro , e sei molto dilicato in 
dolerti per un tristo decrepito eunuco ; mentre 
io che ho perduti mille darichi ruspi , e gli 
ho pagati su due piedi , non ne fo mottOy 
e ne sono contenta. 

Tutte queste crudeltà erano certamente 
saggi e disposizioni per un altro delitto , 
che Parisatide meditava. Ella conservava da 
gran tempo nel suo cuore contro la regina 
Statira un odio violento , e lo aveva fatto 
palese in molte occasioni. Già comprendeva, 
che il credito , che essa aveva presso del 
re suo figlio , non procedeva se non dal ri- 
ti) Plutarco non i spiega meglio questa circostanza. 

Rollin T. VI. i i 
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•p«lto « dalla considerazione eh’ ei le do- 
veva come a madre , laddove quello di Sta- 
tira era fondato sull’ amore e sulla confi- 
denza , che lo' rendevano assai più solido. 
Ma dì che non è capace la gelosia d’ una 
donna ambiziosa ? Stabilì pertanto di libe- 
rarsi a qualunque prezzo d’una rivale si 
formidabile. 

Per venire più sicuramente a capo dei 
suoi perversi disegni , fìnse di riconciliarsi 
colla nuora , e le diede tutti i contrassegni 
esteriori di sincera amicizia , e di vera con- 
fidenza. Parendo adunque che le due re- 
gine si fossero dimenticate dei loro antichi 
sospetti e dissapori , vivevano insieme , vi- 
sitandosi come prima . e mangiando 1’ una 
presso dell’ altra. Ma siccome ambedue co- 
noscevano qual conto si deve fare delle ami- 
cizie e delle lusinghe della corte , princi- 
palmente tra le donne , stavano sempre in 
guardia , e mantenevano le medesime sospi- 
zioni , mangiando ambedue le stesse vivande, 
■e dirò così i medesimi bocconi. Chi crede- 
rebbe che fosse possibile P ingannare una 
■vigilanza si attenta e sì cauta ? Parisatidé 
un giorno chiamò alla sua mensa la nuora, 
prese dalla taVoIa un uccello raro , ch’era 
stato apprestato , lo divise per mezzo, ne 
diede fa metà a Statila , ed ella ne man- 
giò r altra. Stalira fu subito colla da dolori 
acerbissimi , e alzatasi dalla fnensa morì con 
orribili convulsioni , dopo -avere ispirati al 
re violenti sospetti centra la di lui madre^ 
di cui già egli conosceva la crudeltà , e lo 
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*pir>to implacabile e vendicativo. Ei fece ux»’ 
esatta ricerca del misfatto. Furono arrestati 
tutti i dimestici , e tutti gli uffiziali di sua 
madre , e posti alla tortura. Gigis , donna 
di camera di Parisatide , confidente di tutti 
i suoi segreti, confessò ogni cosa. Ella avea 
fatto stropicciare col veleno da un solo verso 
il coltello, e Parisatide avendo tagliato P uc- 
cello in due parti , mangiò francamente la 
parte sana , e diede a Sta tira 1’ avvelenata. 
Gigis fu messa a morte , ed il supplizio, a 
cui la legge de 1 Persiani condanna gli avve- 
lenatori , è il seguente. Si fa che il reo 
posi il capo su di una gran pietra assai larga, 
e si batte al di sopra con un’ altra pietra 
fino a tanto che il capo, sia del tutto schiac- 
ciato, e non ne resti la menoma figura. Quan- 
to a Parisatide il re si contentò di confi- 
narla in Babilonia , dov’ ella domandò di 
ritirarsi , e le promise di non porvi piede 
sinché ella fosse in vita. 
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